Anno XLI. - N. 43, 


__ La vita nelle trincee durante l'estrema difesa di Anversa. ss ouebre ina 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


| REZZO D'ASsoCIAZiONE NEL Recno + Anno, L.35; Semestre, L. 18 ; Trimestre, L 9,60 (Ast, Er. 48 lano). 


——= — —— Ì 


© Ogni numero, nel Regno, 75 centesimi est, rr. 1). | 


LLOVO SABAUDO, 


GENOVA-BRASILE - PLATA e NEW YORK 
Coi piroscafi: RE D'ITALIA, REGINA D'ITALIA, 
TOMASO DI SAVOIA è PRINCIPE DI UDINE. 

Grundé piroscafo ih costrizione. + CONT 

20.000 tonnelinte — i eliche. 
Servisto del Grand Totel Trotta. 


DIREZIONE: GE VA - Sottoripa, 5. 


(ISTITUTO SOLITRO 


7° PADOVA 


Palaz 


0 Ginstinian - Cavalli 


AMBIENTE SIGNORILE - SERIA EDUCAZIONE - CURE di FAMIGLIA, 

SCUOLE REGIE D'OGNI GRADO e PRIVATE INTERNE elementari, 
teoniche @ ginnasiali. - CORSÌ ACCELERATI. 

PREMIATA SCUOLA INTERNAZIONALE di COMMERCIO (Medaglia 
d’argento, Roma 1907 - Milano, 1906). 


Direttore: Prof. Cav. Giuseppe Solitro. 


Chiedere programmi. 


MALATTIE DEL SANGUE E DEI NERVI 


I lazio Tinta ara e ia Lr 


fani H # Diario e documenti 
Questioni Internazionali, Ditrice dementi 
LAMENGHI-CrISPI. Un volume in-8, di 400 pagine, col 
ritratto di Francesco Orispi in eliotipia . L. 10— 


iti Memorie e documenti raccolti 
Politica Estera. Serie dati 
Caisei. Un volume in-8, di 400 pagine, col ritratto 
di Crispi e 6 autografi . . . . . .. . 10 


*Afoipa Documeiti e memorie del- 

La Guerra d'Africa, Dicme Crispi, ordinati 

da T. Paraatucim-Caisei, Un volume in-8, in carta 
di lusso di 400 pagine . LEA 


Novelle tmoristiche 


‘Adolfo ALBERTAZZI 


Un volume ;in-16; Una ILira. 


Commissioni © vaglia agli editori Frateltà Treves, Nitano 


DIGESTIONE PERFETTA] 


- con l'uso della 


TINTURA ACQUOSA ASSENZIO 
MANTOVANI 
=== VENEZIA == 


TRE SECOLI DI SUCCESSO 


Aperitivo e digestivo senza GRA 
rivali, prendesi sola o con A 
Bitter, Vermonth, Americano (97 
ATTENTI ALLE NUMEROSE [SE/ 
CONTRAFFAZIONI >. 
Esigete sempre il vero Amaro 7N 
Mantovani in bottiglie brevet- ‘47 
tate e col marchio di fabbrica 


Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


È uscita la 16," edizione di 


DE In CASA e FUORI 
Oreficeria mo nto 


LIBRO D'ISTRUZIONE 


Racconto dialogico illustrato 
in cui sono spiegati e commen- 


“C n R Ì Ss TO FLE”Î IiuBicua aio 
P. PETROGCHI 


Un volume in-8 di 216 pagine 
: Due Lire 


LA MIGLIORE Fare sareaa 
Causeries 


Parisiennes 
Recueil de Dialogues 


À L’USAGE DES ITALIENS QUI 
vEU, SE FORMER À LA CON- 
versatione FRANGAISE, par A, 


pe 5 pela DA 3 Panda Nei i o N ove | | È La tragica ora che insanguina 
GIACOMO L'IDEALISTA| == fa cat 


ri " episodio alla lotta secolare che 
Romanzo di EMI LIO DE MARCHI. Due Lire, || fasi c lgio delle fa, così N apo lita ne F I 
di \ 


Una Sola ed Unica Qualità 


ed il nome “CHRISTOFLE” 
sopra ognuna merce, 


Per ottenerla 
ESIGETE questa Marca 


Di VERDE DA TUTTI 1 NOSTRI RAPPRESENTANTI, BA TUTTI GLI ORNOLAI, GIOIELLIERI, OREFION; oea,, sco. 
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- ha narrato nella 


Vaglia agli edît, Treves, Milano. 
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Anversa. — 
mera ardente alla Consul 
| Ritratti: Marino Moretti. — | 
| Nel testo: L'Esposizione 
A SCHI. — Le opere di 
| di Spectator. — Letteratura 


uuio con lo Czar. 


Nazionale di Brera (con due 
misericordia, moralità di Gi 
amena in tempo di guerra. 


o €. 


na 


| __ Mentre 
SE 


S 


bile guerra della storia; 


zionalista ed egemoi 
tro, che chiamer 
guarda le aspira 
fortune dell’Italia nell’avvenire. 


Ora noi non negheremo certamente 


sione vengono agitate; riconosciamo anzi, 
contro la pretesa svalutazione mater 

lista delle idee, che esse pure co: 
scono, nelle particolari condizioni in cui 
possano veramente agire, un elemento di 
primissimo ordine nel gioco delle forze 
onde si costituisce la stori: 
a noi non pare che le condizioni e il mo 
mento sia particolarmente propizio, 088 
alle loro influenze. Noi oggi ci troviamo 
spostati a centomila miglia di distanza 
dall'ambiente normale, a © 
pace ci aveva abituati 
diri 
che ci pareva costituire 
e ci sentiamo traspor 


le grandi ragioni non contano nulla e i 
fatti anche brutali contano moltissimo: 
ove le argomentazioni valide sono solo 
quelle rappresentate dalle corazzate. e 
dalle sterline inglesi e dai sottomarini e 
dai corpi d’armata del Kaiser; dai mor- 
tai mastodontici da 420 tedeschi e dai 
terribili petit-cigars da 75 francesi; dal- 
l'organizzazione germanica e dalle masse 
Ti 


integralmente. dalla 
volo del suo eminente direttore, 
‘anche al 


1 Ci piace riportare 
questo importante 2 
O. Malagodi, perchè risponde perfettamente 
nostro pensi (i 


d 


i campi insanguinati della 
uropa civilissima si va svolgendo, in un 


vortice di urti che possono appena essere 
forse sarà ricordata co- 


sulle colonne dei gior- 
one pub- 


a, fra libertà na- 
imperialista; l’al- 
emo nazionale, e che ri- 
ioni e le speranze e le 


delle ragioni e delle argo- 
deali che în questa discus- 


itui- 


Se non che 


la lunga 
del raziocinio, del 
to, e degl'idealismi di ogni specie, e 

l’intero universo; 
ati in un tutt'altro 
mondo, nel regno della pura forza, ove 


Mentre gli argomenti di questa spe- 
incrociano le loro forze e i loro fuo- 
chi sui campi di battaglia, noi troviamo 


Tribuna 


parecchio oziosa e scarsamente virile la 
gara di parole, o sia pure di idee, che si 
va esplicando in Italia... 

Non vogliamo essere fraintesi. Noi si 
mo ben lontani da quel senso di bea 
tudine incosciente, mascherata di varie 
ragioni, ma costituita essenzialmente di 
inerzia e di paura, in cui riposano i neu- 
tralisti ad ogni costo, i quali della neu- 
tralità, che è un fatto politico, determi- 
nato da particolari condizioni e circo- 
stanze e transeunte con esse, vorrebbero 
fare una specie di stella polare, immu- 
tabile e fissa, secondo cui dirigere il corso 
delle fortune nazionali. È una concezione 
fatta di assenza di pensiero e di volontà, 
che noi ripudiamo: e la ripudiamo fra 
l’altro perchè, mentre essa è figlia della 
paura che vuole evitare i pericoli a qua- 
lunque costo, può finire invece per riu- 
scire più pericolosa di qualunque altra 
condotta. Nelle ferree leggi di quel regno 
della forza in cui ora ci troviamo traspor- 
tati, i pericoli non sono come traboc- 
chetti che si possono evitare stando fermi, 
rattrappendosi peritosamente nella immo- 
bilità; sono pericoli che si muovono, e 
che possono anche venirci a cercare... 
E siamo ben lontani dal pensiero che, nel 
gioco immane dì questa guerra, non si 
debbano o non si possano presentare cir- 
costanze ed occa: che rendano per noi 
imperativo di entrare nell'azione, sia per 
il conseguimento di vantaggi e la riaf- 
fermazi di diritti, sia per le stesse ra- 


ione 
gioni elementari della nostra esistenza. 
Ma è appunto per questo che noi non 
possiamo approvare e deprechiamo quella 
giostra di discussioni, di affermazioni e 
dimostrazioni in cui oggi cercano sfogo 
certe velleità irresponsabili di azione ma- 
gari precipitosa; con grande dispersione 
di energie che dovrebbero essere conte- 
nute, e con una esposizione di piani e 
progetti, pericolosamente ingenua, contro 
i probabili o presunti probabili avver- 
rii; ciò che ci svaluterebbe anche presso 
i presunti compagni d'armi. Noi temiamo 
che pochi ancora, in Italia, si siano fatti 
un'idea adeguata di quello che è la reale 
terribilità di questa guerra ; non costituita 
affatto, come sembra solo all'apparenza, 
dalla enormità delle masse chiamate in 
azione, dalla formidabilità delle loro armi, 
dagli eccidi e dalle devastazioni spaven- 
tose, No: essa è più profonda. In questa 
lotta si trovano di fronte da una parte una 


trincea 


belgi; Marinai 
ni; I marinai ingl 
Tra. N: 


di soldati tedeschi uccisi 
‘di reticolati. 


LL Aut in 
are Bertolo  Ritra: 


ono 


tempo di rra (4 inc.) — La 
tempo di guerre (i inio Alolati 


lerra in Germania, di Nino SALV. 


=. Pensiamo con calma e pensiamo a noi stessi. 


Potenza la quale, in forza dello stesso 
autoritarismo del suo regime gerarchico, 
è riuscita a creare, nel suo esercito, uno 
dei più formidabili strumenti ‘di guerra 
che ricordi la storia; un esercito la cui 
azione è sorretta da una unità nazionale 
ferrea, e da un entusiasmo il quale, giu- 
ste o ingiuste, ragionevoli o irragionevoli 
ne siano le origini, è oggi una forza tre- 
menda per la lotta. E la Germania è 
quindi in condizione di sostenere una lotta 
formidabile per l'offesa che per la di- 
fesa, nella fortuna come nella sfortuna. 

D'altra parte contro di essa sono schie- 
rate le altre tre maggiori Potenze del 
mondo, meno preparate che non fosse 
l'avversario all'immediato urto militare, 
ma che hanno a propria disposizione ri- 
serve inesauribili, risorse infinite. Le po- 
ste del giuoco sono colossali, decisive; 
se la Germania combatterà sino agli estre- 
mi, difendendo con ogni mezzo la sua si- 
tuazione, le sue aspirazioni, il suo stesso 
avvenire; è d'altra parte assolutamente 
inconcepibile che- la Francia, per cui è 
questione di esistenza nazionale, che la 
Russia, che lotta per l'ideale secolare dello 
slavismo, che l'Inghilterra, la quale ha in 
gioco tutto il suo prestigio e con esso 
l'esistenza del suo colossale Impero, che 
ne dipende; accettino mai a nessun costo 
ed in nulla, di riconoscersi vinte dal 
blocco tedesco. Oh! non è questa una 
guerra, come pure furono quelle del 1866 
e del 1870, che possa essere risolta da 
una vittoria e nemmeno da una serie di 
vittorie ; da invasioni territoriali, da espu 
gnazioni di capitali, da danni e da deva- 
stazioni, e che debba essere decisa, come 
forse quasi tutti si sono finora illusi tin 
Italia, da tre mesi, o sei mesi o nove mesi 
di guerra. Non è una guerra di governi, 
ma di nazioni, di razze e di interessi fon- 
damentali; una guerra napoleonica, che 
potrà prolungarsi anche per degli anni, 
in una serie indefinita di vicende favo- 
revoli ad una parte o all'altra, di esauri- 
menti e di riprese, e di coalizione. La 
sua terribilità è appunto in questa pro- 
spettiva di durata indefinita e di inaspet- 
tate complicazioni; per cui da essa po- 
tranno emergere, da un momento all’al- 
tro, nuove situazioni, nuoye minaccie ai 
nostri interessi, nuove ragioni imperative 
le quali possono domandare da un mo- 
mento all’altro tutta la nostra fermezza, 
tutto il nostro spirito di sacrificio. 


, di Olindo MALAGODI — Corriete 


> >ì 


È questa straordinaria gravità della si- 
tuazione storica che attraversiamo, a noi 
evidente, che ci persuade ad opporci a 
tutta questa ansia di discussione, a tutta 
questa irrequietudine di dimostrazioni le 
quali, quando anche degne e nobili per 
sè stesse, acquistano una certa vana leg- 
gerezza bizantina al confronto e sullo 
sfondo della formidabile realtà a cui ci 
troviamo davanti. Il solo dovere, il solo 
còmpito degno, la sola opera utile in 
questo momento per una nazione che non 
sia ancora travolta nel vortice della guer- 
ra, è la preparazione: preparazione sia 
militare, economica e diplomatica, sia 
morale e politica, e tanto più sicura ed 
efficace quanto più maturata in un silen- 
zio contenuto. 

Della prima: militare, economica e di- 
plomatica, tutta la responsabilità spetta 
al Governo e ad esso”va lasciata, senza 
presunzione di consigli. Abbia il Governo 
ogni libertà e facoltà con tutta la respon- 
sabilità, perchè terribile sarà la retribu- 
zione che cadrà su di esso nella storia, 
se mostrerà di non averne saputo profit- 
tare. Della preparazione morale e poli- 
tica, che tocca la pubblica opinione, sia- 
mo responsabili in prima linea tutti noi 
che scriviamo o parliamo: e che dob- 
biamo cercare di assolvere il nostro còm- 
pito col dare al pubblico una visione 
chiara e realistica dei fatti e delle cose, 
per prepararlo, senza eccitamenti preci- 
pitosi, alle sicure decisioni. che possono 
esserci imposte dallo svolgersi degli av- 
venimenti. Decisioni che in ogni caso do- 
vranno essere prese con senso assoluto 
ed esclusivo di italianità, per l’Italia, per 
gli interessi italiani, presenti é futuri, al- 
l'infuori di tutte quelle influenze di idea- 
lismi cosmopoliti e di principii astratti, 
che avranno le loro ottime ragioni in con- 
dizioni ben diverse dalle presenti; m: 
che oggi ingenererebbero un annebbi: 
mento pericolosissimo a quella visione 
esatta della realtà, secondo la quale so- 
lamente qualunque nostra azione deve 
essere determinata. ld 

Per l'Italia oggi, e per l'Italia _s 
mente con quel sano egoismo che è, so- 
pratutto in momenti come l'attuale, legge 
suprema dell’esistenza, che non può senza 
pericolo e senza danno essere violata. 


O. MALAGODI. 


SCACCHI. 
Problema N. 
Giorgio Guilelli di Laveno. 
(8 Pezzi). 


NERO, 


® Pizzi). 


BIANCO. 


Il Bianco, col tratto. dà sc. m, in due mosse. 


Problema N, 2231 del sig. H, Maxwell Prideaux. 
Buco: R gd. Db5. Tad. AD2, AD7, Pad. fa. 
Ri i 22. (8). 
Niro: Red. A d5, 0 b3, Chi. Pda8, ef. e7. 
} g6. (8). 
‘Il Rianco, col tratto, dà sc. m, in due mosse. 


—, 


& 


Problema N, 2232 del sig. L. N. De Yong. 


. Buxco: Rg8, Toò. T g5. P hd, (4): 
= Nino: Rh6: Cdl Cha 


se 


ba e 


Partita N. 36 
giuocata nel recente Congresso di Chester. 
Controgambitto del Centro, 


BIANCO, NERO. 
G. Shories, B. Goulding Brown. 
1 e2-ed 1 d7-d5 

2 edxdb 2 Cg8-f6 

2... Dy45 pure più sicuro. 

3 d2-d4 3 Dd8xd5 

4 Ch1-c8 4 Dd5-a5 

4... D 45-18 è più co nune. 

5 Acel-d2 5 Da5-b6 

6 Ogl-f3 6 Ac8-g4 

7 Atl-e2 7 c7-6 
8_0-0 8 Avdxf3 

9 Ae2x3 9 Db6xd4 


Coll’ata di Re ancora chiusa, Îl pedone noa com- 
pensa il rischio a cui il Nero va incontro, 


10 Ddi-e2 10 e7-e6 
11 Tal-dl 11 Af8-e7 


Era questo il momento di ritirare la Dama, p. e 


u Dé 
12 Ad2-h6 12 Dà4-b6 
18 Ah6xg7 13 Th8-g8 
14 Ag7xf6 14 Ae7xf6 
15 AÎ3-h6 15 Re8-e7 


Minaccia 16DXe6 +, 1 Nero non può giuocare c6-e5 


-d5 e 
16 To8-g7 
17 Tfi-el 17 Db6-c7 
7..c Gd7, 18 TXd7+, RXd7, 19 CxSB+ eco. 
18 Aféxb2 
19 le7-e5 
di difendersi. Al 18° tratto 


20 17-f5. 
21 De5xe8 
22 Re7-16 
23 De3xf8 
47; Rh8, 25 DI8 scacco matto, 
KeB+ 008 Li. i 


inpando Ja probabil 
T'A doveva portarsi in 


20 Tdl-bl 


fl 


Torneo Regionale di Scacchi. 


iamo che la nostra Famiglia Artistica, col- 
ichevole concorso della Società Scacchist 


pongono di ideare e disegnare i pezzi di 
secondo un nuovo tipo prettamente itali 


Il fas lo di settembre delle Neder/andschen 
Tijdschrift, giuntoci in ritardo, dà altri particolari 
sulla conclusione del Torneo di Mannheim, Gli 
scacchisti russi furono arrestati per la terza volta 
a Rastadt, e trattenuti per parecchi giorni in car- 
cere, prima di essere scortati al confine. Questo 
Arresto fu particolarmente dannoso al maestro 
Alechin, il quale avrebbe dovuto trovarsi a Buenos 
Ayres in principio di settembre, impegnato dal 
Club degli scacchi di quella città per giuocare una 
serie di partite con Capablanca. . 


CORRISPONDENZA. 


Sig. Cav. N. D. de C., Palermo. — Noi dob- 
biamo interessare i nostri bravi solutori pubbli- 
cando problemi inediti 0, almeno, poco noti; € 
perciò non possiamo accettare i problemi che Ella 
ci offre. 

Impossibile mandare indirizzi. Il primo Torneo 
Crespi non è affatto sfumato. Date le dolorose 
circostanze attuali, Braidense e Società Scacchi- 
stica si accordarono per rimandarlo a tempo più 
tranquillo. 

Sig. A. O., Torino. — « Apertura Dutch » è la 
traduzione fantastica di Dutch Opening, cioè Aper- 
tura Olandese. } 


gra 
EINE 
luzioni alla S 


Bizzarria. 


E Sai che in seicento quaranta minuti, 
Noto professionista tu saluti ? 
Augusto, 


con L’IDROLITINA 
LITIOSA 


effervesconto e grata al palato 


INSCRITTA NELLA FARMACUPBA 
DEL REGNO D'ITALIA 


LIRE UNA ogni scatola per I0 litri 


cav. A. GAZZONI «C., Bologna 
IA 


si prepara un'acqua 
datavolaveramente 


Spiegazione dell’intarsio del N. 42: 
ZOLLA-AGNE — ZAGONELLA. 


n 


Wa5- Per quanto riguardai shi, pchi, 
e iclgemia COMBI Ain ario Fagaro pe gii aeno 
au nio Ae: 
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+ IL marcHESE ANTONINO DI San GIULIANO, 
nato a Catania nel 1852; morto a Roma il 16 ottobre. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il marchese Di San Giuliano nel 1889. 


La camera ardente alla Consulta. 


IL MARCHESE ANTONINO DI SAN GIULIANO. 


Del marchese Di San Giuliano abbiamo così fre- 
quentemente parlato tutti questi anni nel nostro 
giornale, seguendone sempre le importanti manife- 
stazioni come ministro per gli affari esteri, che, nel- 
l'ora triste della sua perdita immatura, non ci resta 
che riassumere brevemente i dati biografici, preci- 
santi i periodi della sua nobile vita. 

Antonino Paternò Castello marchese di San Giu- 
liano era nato a Catania il 10 dicembre 1852 da 
nobilissima famiglia di antiche origini normannne. 
Fglio del marchese Benedetto Orazio, uno dei patr 
iliani apertamente liberali, colpito da sentenza 
capitale borbonica, e morto nel 1885 senatore del 
Regno d’Italia — egli crebbe per sentimenti alla 
scuola paterna; mostrò fin da giovinetto ingegno 
pronto e versatile, che nutrì di severi studi, e presto 
elò l'inclinazione sua per la vita pubblica, e l’am- 
bizione di lasciare qualche orma di sè. Fu detto di 
lui che da giovinetto due cose vagheggiò: diventare 
ministro degli Affari Esteri di un Regno d'Italia 
grande e possente, e liberare la Polonia dal triplice 
giogo ond'è schiava da più di un secolo; due idee 
fisse che tormentavanlo: la prima vide realizzata 
pienamente; alla seconda dovette, non certo per 
colpa sua, rinunziare!... 

Laureatosi dottore in legge in Catania, divenne 
della sua città, nelle cariche amministrative, una 
delle più spiccate personalità. Era sindaco di Ca- 
tania nel 1881, quando il re Umberto e la regina 
Margherita visitarono la bella capitale etnea e fu- 
rono ospiti nel sontuoso palazzo di lui. Egli non 
aveva ancora i 30 anni legali, quando, nelle elezioni 
generali del 29 ottobre 1882, gli elettori del I colle- 
gio di Catania lo mandarono alla Camera: fu ne- 
cessaria una seconda elezione, e dal 24 dicembre 1892 
egli sedette sempre, fino al 1904 nella Camera, de- 
putato di Centro, facendosi ben presto e costante- 
mente notare per i suoi ben nutriti e vivaci discorsi 
sulla politica estera e sulle principali questioni. In 
un Corriere di tre numeri addietro ricordava Spec- 
tator l'andata di lui nell’Eritrea quale uno dei 
componenti la Commissione d'inchiesta. Visitò l'A- 
merica del Nord — dove trovò l’unica acqua litiosa 
che davagli un poco di tregua nella lotta, combattuta 
sin da giovine, contro l'artrite insinuatasi invincibile 
nel suo organismo —, fu in Albania, in Tripolitania, 
all’Asmara, dove presiedette il primo Congresso Co- 
loniale. Questi suoi viaggi illustrò con volumi pia- 
cevoli, con relazioni parlamentari importanti, con 
articoli gustosi, pubblicati specialmente nella Nuova 
Antologia, 

Molto si occupò — dedicandovi ampie relazioni 
parlamentari — della questione del lavoro delle 
donne e dei fanciulli; e chi scrive, ricorda di averlo 
accompagnato alcune volte, qui în Lombardia, a 
considerare în stabilimenti industriali gli aspetti 
pratici del delicato e complesso problema. Quando 
nel 1893-1894 la Sicilia fu poco meno che sconvolta 
dall’agitazione così detta «dei Fasci» egli pubblicò 
pei tipi della Casa Treves un volume Le condizioni 
presenti della Sicilia, volume che, anche oggi, dopo 


venti anni, fa testo pei problemi economici e so- 


ciali sicil 

Con una preparazione ed un'inclinazione così de- 
terminate egli non poteva fallire ad una notevole 
carriera politica. In fatto nel primo gabinetto Gio- 
litti del 15 maggio 1892, trovò posto come sotto- 
segretario di Stato per l'agricoltura, industria e 
commercio, accanto al ministro Lacava, che, a parte 
l’astuzia negl'intrighi parlamentari, era, per l’agri- 
coltura, industria e commercio, ben al di sotto del 
suo Sotto-segretario. Quel ministero fu tratto dal 
Giolitti a rovina (Banca Romana) nel dicembre 1893. 
Tre anni dopo, il generale Pelloux designato ‘a for- 
mare un ministero dopo l'insuccesso finale del mar- 


chese Di Rudinì, prese seco ministro per le poste 
e telegrafi Di San Giuliano. Ma fu cosa breve. Nel 
1905 riappare Di San Giuliano sulla scena ministe- 
riale, col tanto ambito portafogli degli esteri, nel 
Gabinetto Fortis del 24 dicembre 1905, ma la vita 
di questo ministero fu anche brevissima, ed egli non 
rimase che tre mesi alla Consulta. Venne allora il 
primo ministero Sonnino, ed il marchese Di San 
Giuliano fu nominato ambasciatore d'Italia a Lon- 
dra, dove rimase tre anni, e di là passò poi amba 
sciatore a Parigi nel 1908 e vi soggiornò due anni. 
Nel 1910 Luigi Luzzatti, assumendo la presidenza 
del consiglio, chiamò Di San Giuliano alla Consulta, 
dove lo statista siciliano è ora morto, dopo avervi 
governato col successivo ministero Giolitti e con 
quello attuale di Saland: 

In questi quattro anni egli sì collocò in posizione 
di primo ordine nella politica internazionale euro- 
pea: diede il proprio nome all'impresa di Tripoli, 
al nuovo assetto dell'Albania, al rinnovamento della 
Triplice Alleanza. 

Irrequieto per i bisogni dalla sua forte intelli- 
genza e per i tormenti dell'inseparabile artrite got- 
tosa; ambizioso, altezzoso, coltissimo e geniale, scet- 
tico e credente, offriva a chi osservavalo e studia- 
valo molteplici interessanti aspetti, dai quali sempre 
emergevano il gentiluomo di antica stirpe normanna 
ed il fine ironista amico della bella cultura. 

Dei tratti di spirito che di lui si raccontano si 
potrebbe mettere insieme un volume. 

L’Idea Nazionale ha narrato in questi giorni che 
tornando egli, anni sono, dall’Asmara, dove aveva 
presieduto il Congresso coloniale; s’incontrò sul pi- 
roscafo con un negoziante d'Alessandria, il quale 
durante la traversata gli mostrò vasta conoscenza 
della Divina Commedia recitandone canti interi a 
memoria. Di San Giuliano non potè certo dimenti- 
care — infervorato di Dante com'era — un nego- 
ziante di vini erudito in poesia dantesca; appena 
giunto a Roma lo fece nominare cavaliere della 
Corona d'Italia. 

Qualche anno fa sulla Nuova Antologia un ar- 
ticolo di un diplomatico italiano maravigliò tutti, 
non sospettandosi in costui tanta scienza; un’altra 
rivista poco dopo pubblicò lo stesso articolo con a 
fianco il testo francese dal quale quello italiano era 
stato letteralmente tradotto. Ne derivò un piccolo 
scandalo con alla Camera una interpellanza alla 
quale Di San Giuliano rispose evasivamente; ma, 
arrivatogli tempo dopo un rapporto, scritto tutto di 
prio pugno dallo stesso diplomatico e conforme 
alle attitudini reali di lui, Di San Giuliano vi scrisse 
sopra in lapis turchino: « Certamente originale ». 

Ad un nostro ambasciatore che, dopo la dichia- 
razione della neutralità italiana, diceva che sarebbe 
stato costretto a tirarsi un colpo di rivoltella se le 
cose non fossero mutate e che poi, vista l’impossi: 
bilità di mutarle, chiedeva il permesso di presen- 
tare un certificato medico per non tornare all’an- 
tica sede, Di San Giuliano rispondeva: «preferibile 
la prima soluzione ». 

Pochi giorni prima che morisse qualcuno entrò 
nel suo Gabinetto e gli disse: « Eccellenza, la Ru- 
menia vorrebbe muoversi». — « Si vede che sta 
meglio di me — rispose: — lo non posso nemmeno 
alzare una gamba ». 

Ad una scrittrice ben nota che con graziosa mossa 
d’altri tempi gli domandò quanti anni le potesse 
dare, rispose: « Niente, signora. Non le pare d’a- 
verne abbastanza? » A Londra, in un ricevimento 
di Corte, dopo presentate al Re le lettere creden- 
ziali come ambasciatore d’Italia, le dame inglesi, 
sempre proclivi a figurarsi le cose più romantiche 
e brigantesche intorno ad un siciliano, andavano 
sbirciando il fianco del Marchese, cercando di scor- 
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gere sotto la giubba ricamata con una certa insi- 
stenza; infine una di esse più ardita, domandò al- 
l'ambasciatore se portasse. con sè il pugnale, ed 
egli, per non disilluderla, le rispose d’averlo lasciato 
a casa per l'occasione. 

Tale era l’uomo spentosi nell'ora in cui intorno 
all'opera sua — in una situazione storica eccezionale, 
difficilissima per l'Italia — fervevano le discussioni 
più vive. Egli è rimasto sereno fino all'ultimo; ha 
desiderati e chiesti, intermediario un sacerdote suo. 
intimo amico — don Clementi — i conforti religiosi, 
e non gli è mancata, chiesta dai congiunti e pron- 
tamente concessa da Benedetto XV, la speciale 
benedizione papale, la prima che, in Roma capitale, 
arrivata, dopo il 20 settembre 1870, al letto di 
morte di un ministro in carica, E l'indomani il Re 
d’Italia, commosso, visitava la salma di quel suo 
ministro, benedetto anche dal Papa 

Quanto all'opera politica di lui, in questi quattro 
anni di incessante lavoro come ministro, l’attesta- 
zione più eloquente sorge dall’elogio di coloro che 
poterono veramente conoscerla e valutarla — i pre- 
sidenti del Consiglio che lo ebbero compagno — 
Luzzatti, Giolitti, Salandra, che con frasi precise ed 
espressive gli hanno ora pubblicamente» tributato 
l'elogio dovutogli. 


Navigando in tempo di guerra. 

A spiegazione delle interessanti fotografie. che 
sotto questo titolo si vedono riprodotte a pag. 361, 
pubblichiamo la seguente lettera che le accompa- 


Da bordo del «Tomaso di Savoia », 
16 ottobre 1914. 

Partendo da New-York col 7omaso di Savoia 
del Lloyd Sabaudo, già sì sapeva che saremmo stati 
fermati da alcune navi inglesi che incrociano sul- 
l'Atlantico. Ed infatti dopo due giorni di naviga- 
zione e precisamente al 68°03' di longitudine Ov. 
ed al 40° 05' di latitudine N. fummo avvistati dall’in- 
crociatore inglese /iobe che ci segnala di fermarci. 

Una lancia fu calata in mare e venne sotto bordo. 
Il comandante, un ufficiale ed il medico salirono 
per visitare il vapore e per vedere se avevamo te- 
deschi con noi. I passeggeri furono fatti sfilare da- 
vanti alla commissione, che osservava ognuno atten- 
tamente ed a diversi mosse domande per udire l’ac- 
cento della lingua che parlavano. 

In seguito, il comandante inglese ha redatto un 
lascia-passare in questi tetmini: « Visitai il piro- 
scafo Zomaso di Savoia ed apparentemente nulla 
hayvi di sospetto ». 

È da notare che tanto i marinai della lancia come 
i componenti della commissione non avevano il 
nome della nave sui berretti; anzi il comandante 
aveva annodata attorno al collo una funicella co- 
mune, cui era attaccata la rivoltella. 

In tempo di guerra si bandisce l'etichetta... 

Il giorno 15 arrivando a Gibilterra, nel quale 
porto vi sono alcune corazzate e non poche torpe- 
diniere; una di queste segnalò cogli specchi di 
fermare il piroscafo, e s'avanzò velocemente. 

Quando fu poco distante, un ufficiale impugnò il 
megafono e domandò al nostro comandante: «Where 
come you from?» (Donde venite ?). «Where are you 
going? » (Dove andate?). « Have you any Germani on 
bord ? » « Sure? » (Avete qualche tedesco a bordo ?) 
(Sicuro ?); ed insistette su quest'ultima parola. 

Dopo esser stati rassicurati che non avevamo te- 
deschi a bordo ed informati della subìta visita per 
parte del Niobe, s' allontanarono augurando buon 
viaggio. Noi ricambiammo gli auguri, mentre gli 
emigranti italiani a prua, prorompevano in un c: 
loroso «good bye », che gl'inglesi gradirono sensi- 
bilmente. Francesco Torre 
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L'arruolamento del nuovo esercito inglese. — Lord Roberts passa in ri 
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Dalla morte di San Giuliano 
al processo di Serajevo. 


«Potessi vivere ancora tre mesi!... » Que- 
sta frase riassume, si può dire, l’ultimo voto 
del defunto ministro degli Esteri. Egli la pro- 
nunziò riavendosi, l’altra settimana, da uno 
di quei tremendi accessi cardiaci, l’ultimo 
dei quali lo spense venerdì scorso, a soli ses- 
santadue anni!... Età nella quale un uomo 
politico, specialmente in Italia, può conside- 
rarsi sulla soglia dell'avvenire. Ed egli è pas- 
sato sulla soglia dell’«al di là » balbettando: 
«evviva l’Italia!... » 

Sì, «evviva l’Italia!...» Questa è la for- 
mula che ci raccoglie e ci raccoglierà sempre 
tutti. Essa scaturisce anche dalle"belle parole 
con le quali Antonio Salandra ha assunto do- 
menica, non senza solennità, nel palazzo della 
Consulta, l’izferim del portafoglio per gli”af- 
fari esteri. 

Perchè non nominare un nuovo ministro? 
Domandano molti politicanti. È certo che la 
vacanza di un tale portafoglio può ben aguz- 
zare nell'ambiente di Montecitorio molti ap- 
petiti; di ministri per gli affari esteri in po- 
tenza sono piene le redazioni dei giornali, le 
sale dei corrispondenti, la farmacia di*Mon- 
tecitorio, i c/ubs, i circoli più o meno poli- 
tici e le sale dei caffè; ma in confronto di 
tutti questi egregi signori ansiosi di novità, 
Antonio Salandra offre per lo meno il van- 
taggio di avere sempre lavorato, da sette 
mesi, in assidua collaborazione ed intesa col 
marchese Di San Giuliano; di avere portato 
— questo è noto — la sua volontà preva- 
lente, decisiva quando il momento venne di 
precisare che il trattato della Triplice Al- 

leanza, nella parola e 
nello spirito, non im- 
pegnava l’Italia a parte- 
cipare a questa guerra 
\ non sua; di avere pro- 
clamata e saggiamente 
mantenuta sin qui quel- 
la neutralità vigile ed 
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operosa, che darà immancabilmente, in una 
guisa o nell’altra, i suoi frutti. 

È chiaro, dunque: l’izzerim per gli esteri, 
assunto da Salandra — se ha rese deluse 
molte fameliche aspettazioni particolari — af- 
fida, nella sicurezza della continuità, quanti 
non hanno — e sono la grandissima maggio- 
ranza degl’ italiani — che una preoccupazione: 
gl’interessi, le fortune, la fama d'Italia. 

« Noi passiamo — ha detto Salandra; la 
Patria, lo Stato devono vivere perenni!» Be- 
nissimo. Egli ha affermata la continuità as- 
soluta della politica estera italiana « nella via» 
da lui e da San Giuliano percorsa insieme 
«in perfetta comunanza di intendimenti e di 
« metodi ». Ed ha concluso: 

«La mia presenza qui è sopratutto motivata dal- 
l'affermazione di tale continuità. Le direttive supre- 
me della nostra politica internazionale saranno do- 
mani quelle che erano ieri. A_ proseguire in esse 
occorre incrollabile fermezza di animo, serena 
sione dei reali interessi del Paese, maturità di 
flessione che non escluda al bisogno prontezza di 
azione; occorre ardimento non di parole, ma di opere, 
occorre animo scevro da ogni preconcetto, da ogni 
pregiudizio, da ogni sentimento, che non sia quello 
della esclusiva ed illimitata devozione alla patria 
nostra; del sacro egoismo per l’Italia ». 

Sì, propriamente «sacro egoismo 
frase è stridente, ma opportuna: il 
tutto dice, l'altezza degl’ intendimenti e l’esat- 
ta percezione degl’interessi reali, positivi della 
Patria!... 

Dentro una formula così felice possono rac- 
cogliersi tutti i leali consensi; debbono ac- 
quetarsi tutte le ansie. Il «sacro egoismo » 
esclude, per sè stesso, quell’assurda formula 
della « neutralità assoluta » ad ogni costo — 
quasi diremmo — che la direzione del par- 
tito socialista italiano ha ieri riaffermata in 
Bologna, lanciando ancora un manifesto, il 
cui primo effetto sarà di accentuare la di 
scordia in mezzo agli stessi socialisti ufficia 
e il secondo di renderli sempre più ridicoli. 
C'è nulla di più ridicolo che quest'accademia 
politica intorno ad un’aggettivo ? Non c'è nulla 
di assoluto al mondo; e costoro vogliono met- 
terlo sulla neutralità! 

Uno dei loro e dei più in vista, il famoso 
Benito Mussolini, si è, 7pso facto, dimesso 
da direttore dell’Avarti/ dalle cui colonne 


ta i reggimenti londinesi. (Daily Mirror). 


spinse le masse alle più eccessive manifesta- 
zioni rivoluzionarie; e quegli che fu detto « il 
matto di Romagna » ha così parlato da savio 
nella riunione di Bologna, dove egli si è tro- 
vato solo, contro i neutralisti assoluti: 

« La nostra neutr: assoluta si capirebbe qualora 
aveste il coraggio di arrivare fino in fondo, e cioè pro- 
vocare l'insurrezione; ma questa 4 priori la scartate 
perchè sapete di andare incontro a un insuccesso. Ed 
allora dite francamente che siete contrari alla guerra 
perchè avete paura delle baionette. Sarete più sin- 
ceri; così no; vi mantenete in un vicolo cieco dal 
que uscirete indubbiamente colla testa rotta. Chi 

lomani potrà seguirvi, se coll’intervento dell’Italia 
si affrettasse la fine di questa orrenda carneficina ? 
Chi fra di voi, fra i socialisti italiani, potrà insce- 
nare uno sciopero generale per impedire la guerra ? 
Riflettete un momento sulla gravità della situazione 
e vedrete che il vostro cinico atteggiamento non 
può essere approvato da nessun socialista », 

Mussolini è rimasto solo.... in seno alla di- 
rezione del suo partito; ma egli, che pre- 
dicò già la rivoluzione contro la guerra, ac- 
cenna ora a profetizzare la rivoluzione.... se 
non si farà la guerra!... 

Avvenga quel che vorrà avvenire; pel bene 
vero d’Italia — importante è che tutti si per- 
suadano del dovere di essere serii, meno 
vaniloquenti possibile in quest'ora gravis: 
Ben dice nella 7ribura Olindo ‘Malagodi 

«È questa straordinaria gravità della situazione 
storica che attraversiamo, a noi evidente, che ci 
persuade ad opporci a tutta questa ansia di discus- 
sione, a tutta questa irrequietudine di dimostrazioni, 
le quali, quando anche degne e nobili per sè stesse, 
acquistano una certa vana leggerezza bizantina al 
confronto e sullo sfondo della formidabile realtà a 
cui ci troviamo davanti. Il solo dovere, il solo còm- 
pito degno, la sola opera utile in questo momento 
per una nazione che non sia ancora travolta nel 
vortice della guerra, è la preparazione: preparazione 
sia militare, economica e diplomatica, sia morale e 
politica, e tanto più sicura ed efficace quanto più 
maturata in un silenzio contenuto », , 

Completa il pensiero di Malagodi ciò che 
scrive nel Seco/o Guglielmo Ferrero, il quale 
non è certamente un « guerrafondaio », ma ri- 
leva che questa gran guerra è tale, che anche 
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Il bombardamento di Cattaro. — La casina del Quartier Generale sul Monte Lovcen. 


stati pacifici potrebbero finire col trovarsi 
costretti a sguainare la spada: 


« Per questa ragione è necessità che il paese sia 
pronto e preparato ad ogni caso, non solo militar- 
mente, ma anche moralmente. È necessità che an- 
che i più risoluti partigiani della pace non sì na- 
scondano che gli avvenimenti possono da un mo- 
mento all’altro obbligarci, volenti o nolenti, a una 
guerra, che potrebbe essere lunga, sanguinosa, di- 
spendiosa; che se ‘il destino ci invia questa cala- 
mità, bisognerà sopportarla con animo forte ». 


In fatto, si rimane quasi ammutoliti, per 
la commozione e per lo stupore, nel vedere 
la tragica sorte del Belgio. Un Governo, una 
Corte, tutto un popolo spinti in esilio dal 
loro paese, sopraffatto da un'invasione che 
ha tutte le forme della più barbarica irruenza 
accresciute dall’ ultra-potenza di mezzi che 
un'intensa civiltà ha messo a servizio d'una 
guerra sterminatrice !... E si resta. attoniti 
d'altra parte a vedere la formidabile resi- 
stenza, la spaventosa potenzialità di offesa 
inesorabile che conservano codesti tedeschi, 
pur impegnati su due sterminate fronti — 
contro i belgi, i francesi ed ogni sorta di 
britanni insulari ed esotici da una parte — 
e contro lo sterminato esercito russo dal- 
l’altra!... 

L'Austria, se mon altro, conserva le sue 
forme tradizionali: continua a darle e a pren- 
derle come meglio può; il suo numeroso eser- 
cito era una delle grandi incognite di questa 
guerra, e non ha fatte maraviglie, o, piut- 
tosto, ha maravigliato per la sua limitata effi- 
cacia. La lezione che gli austriaci volevano 
urgentemente dare alla Serbia, diventa ogni 
giorno più problematica, salvo che, da un 
momento all’altro, non si invertano comple- 
tamente le parti; e, di fronte.ai russi, è un 
ibis-redibis di avanzate e di ritirate, dissi- 
mulate da una singolare, quasi divertente 
dialettica dei bollettini ufficiali, dove tutto, 
il prò come il contro, è circonlocutoriamente 
spiegato come una sequela interminabilmente 
piacevole di vittorie!... 

Ma, complessivamente, dalle due immense 
fronti non arrivano che annunzi come que- 
sti: « nulla di decisivo ». E le battaglie du- 
rano mesi; e la gente combatte e muore. Un 
calcolo abbastanza esatto attribuisce ai tede- 
schi, a tutta l’altra settimana, la perdita di 
ben duecentoventiseimila uomini dall’ inizio 
delle ostilità; con quasi trentaduemila morti. 
I francesi hanno visti cadere, sinora, una 
ventina dei loro generali!... L'Austria ne ha 
messi a riposo € revocati dei suoi non meno 
di una dozzina. L'Inghilterra si dichiara im- 
pressionata dell'alta proporzione delle perdite 
di marinai nei sei o sette affondamenti che 
quegli indiavolati tedeschi sono riusciti sin 
qui ad infliggere alle sue navi minori. 

Noi, intanto, si va a Vallona? leri la solita 
loquacità dei giornali dava come avvenuto lo 
sbarco, e precisava persino quali erano i corpi 
che l'avevano compiuto. Sarebbe un principio 
di attuazione — legittima, pare a me — di 
duel programa albanese che fu uno dei ca- 
pisaldi della politica estera del Di San Giu- 


liano, che, non ancora ministro, viaggiò in 
Albania, vi dedicò poi notevoli studii, che, 
nove anni sono, furono apprezzati dal vene- 
rando Emilio Visconti Venosta, quando la po- 
litica albanese dell’Italia cominciò a delinearsi 
sotto gli auspicî di questo sopravvivente testi 
monio della politica cavouriana. 

E se andiamo in Albania noi, cosa avverrà 
di nuovo nella penisola balcanica?... 

Per ora, di nuovo, di nuovissimo non vi è 
avvenuto, a Bucarest, che un altro di quei 
pazzeschi gesti dell’impulsività giovine turca, 
insanabile. Proprio nel giorno dell’unanime 
commozione rumena pei funerali del rim- 
pianto re Carlo, un giovine turco arrivato da 
Salonicco, e dal dubbio nome di Taxim Ef- 
fendi o di Paschil Hassan, si scagliò con una 
browning in pugno contro i due inglesi Carlo 
e Woel Buxton, fratelli, in giro nei paesi bal- 
canici per attirarne l'opinione pubblica in fa- 
vore dell'Inghilterra, e li ferì entrambi non 
lievemente. Ebbe miglior sorte dei Buxton il 
figlio dell'ex presidente del Consiglio bulgaro, 
Ghescioff, che era coi Buxton nell’automobile 
e se la cavò con un buco nel cappello!... I 
Buxton appartengono ad un comitato balca- 
nico di Londra sorto per favorire la libera- 
zione dei popoli cristiani dei Balcani dalla 
dominazione turca, e due anni sono molto 
essi si adoperarono a far concludere quel- 
l'alleanza balcanica che culminò nella guerra 
vittoriosa contro la Turchia. 

Taxim Effendi ha voluto prendersi una 
ben curiosa vendetta, che non migliora in 
nulla, in faccia al mondo, la mediocre repu- 
tazione dei giovani turchi, e porterà lui a scon- 
tare questo suo folle gesto sanguinario in modo 
poco diverso da quello onde sconteranno il 
loro terribile i congiurati di Serajevo che as- 
sassinarono l'arciduca Francesco Ferdinando 
e la sua consorte, e che da otto giorni stanno 
pubblicamente discolpandosi dinanzi ai loro 
giudici. Però faccia presto quello che vuol 
fare la giustizia austriaca. I serbi ed i mon- 
tenegrini annunziano di essere padroni delle 
alture a pochi chilometri dalla capitale della 
Bosnia, e sarebbe un epilogo veramente stra- 
ordinario che dovessero essere improvvisa- 
mente liberati dai serbi quei cospiratori ine- 
sorabili, per punire i quali l’Austria, scatenò 
tutta questa gran guerra!... 

Accade spesso delle guerre, come di tutte 
le altre cose di questo misero e svariatissimo 
mondo, che si debba ripetere il virgiliano 
Sic vos non vobis!... 


21 ottobre 1914, Spectator. 


Una rettifica. «Egregio sig. Direttore: Leggo nel 
suo accreditato giornale del 10 corrente, l'incidente 
automobilistico successo a Mio marito il commen- 
datore Ermete Zacconi dove dice che la consorte 
sua Ines Cristina ebbe lussata una spalla. Mi per- 
metto pregarla a voler rettificare, perchè la signora 
Ines Cristina vedova Bagni è la prima donna della 
Compagnia e che la consorte del comm. Zacconi 
è la di Lei devotissima 


«Bologna, 19 ottobre. Rosina ZACcONI ». 


Il maggior generale Elia 


nominato sottosegretario alla Guerra. 


Con decreti reali del 15 ottobre il Re ha accet- 
tate le dimissioni dalla carica di sottosegretario di 
Stato per la guerra rassegnate dal tenente generale 
Giulio Tassoni ed ha nominato a succedergli il 
maggior generale Vittorio Elia. 

Nei circoli militari la\scelta del maggiore gene- 
rale Elia ha fatto — dicono — buona impressione. 
Il ministro Zupelli lo conosceva da molti anni: lo 
invitò il 14 per telegrafo a recarsi a Roma, dove 
giunse la mattina del 15 e si recò subito al Mini- 
stero dove il ministro, di pieno accordo col presi- 
dente del Consiglio, gli fece l'offerta dell'alto uf- 
ficio. L'Elia accettò e subito dopo fu firmato il reale 
decreto di nomina. Nella mattina stessa egli prestò 
giuramento nelle mani dell'on. Salandra, e nel po- 
meriggio prese possesso dell'ufficio. 

Il maggiore generale Vittorio Elia era presente- 
mente comandante della brigata « Ancona » di stanza 
a Firenze. È nato il 14 ottobre 1859 a Casale Mon- 
ferrato (Alessandria); entrò nell'esercito come sot- 
totenente il 24 aprile 1881. Il 28 gennaio 1909 fu 
nominato colonnello del 2.° bersaglieri di stanza a 
Roma. Allo scoppio della guerra libica, per le spe- 
ciali mansioni avute nel passato, ebbe un incarico 
di fiducia; poi partecipò alla guerra al comando di 
un reggimento. In Africa era stato nel 1885 


sbarcando in Eritrea col 1.° battaglione bersaglieri; 


governative. 


Della vertenza Magrini - “Idea Nazionale, 
i nostri lettori sanno, avendovi noi accennato con 
poche righe sotto un'incisione nel numero del 19 lu- 
glio. La guerra ha avuto questo, almeno, di buono, 
che la disputa dalle aule giudiziarie è stata tolta 
per comune accordo fra i contendenti e deferita ad 
un giurì inappellabile — avv. Cesare Polloni, avvo- 
cato Vincenzo Morello (Rastigrac) e dep. Claudio 
Treves — i quali hanno emesso un /odo, il quale 
dichiara «non sussistere alcuna prova nè diretta nè 
indiretta che giustifichi l'accusa diretta»contro Lu- 
ciano Magrini, il quale non ha demeritato della 
stima dovuta ad un uomo d'onore; e dichiara. che 
l'accusa ingiustificata fu fatta dall'idea Nazionale 
a cagione di errore, con imprudenza, ma in piena 
buonafede ». Così è chiusa soddisfacentemente la 
lunga vertenza. 


L'IDROLITINA 


fa DEL pig P®LPACQUE 


| FAVORITA DA TAVOLA 


AE CAPENA 
RADSAI 
I / ni LA 

(LTT) 


LI 


/ 
) 
| 


TAVOLA 


IDROLITINA 


NELLE PRINCI: CROT 
È AL PALATO 
dro, @ 7 Y) DIDRETICA 
BO TOGNA: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NAVIGANDO IN TEMPO DI GUERRA. tren 
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L'incrociatore inglese Niobe segnala al 7omaso di 
Savoia di fermarsi. Long. 68° 03’ ov. Lat. 40° 05' nord. 


Firma del «lascia passare». 


Il commiato dopo la visita. Una torpediniera inglese avvicina il Zomaso dî Savoia a Gibilterra. 


362 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


il 18, i britanni calcolavano di essere riusciti a re- 
spingere i tedeschi per 48 chilometri. 
Gl’italiani in Francia. 

L'affluenza degl’italiani volontari in Francia — 
dei quali disse un articolo pubblicato nel nostro 
ultimo numero — è stata arrestata dallo sciogli- 
mento della cosidetta « compagnia Giuseppe Maz- 
zini » formata, sotto gli auspici del partito repub- 
blicano ufficiale italiano, a Nizza, e comprendente 
un 200 giovani, la maggior parte dei quali sono ri- 
tornati in Italia. Gli organizzatori volevano che il 
governo francese riconoscesse l'autonomia di que- 
sto corpo italiano, e lo trasportasse in Dalmazia a 
formarvi un nucleo italiano, al quale dall’Italia sa- 
rebbero poi accorsi molti altri volontari. Il governo 
francese non ha voluto assumersi questo impegno, 
che avrebbe potuto dare luogo a complicazioni di- 
plomatiche — e la compagnia è stata sciolta, i capi 
repubblicani ufficiali italiani non volendo accomu- 
narne le sorti con quella della colonna che, a Mon- 
telimar, ha per tenente. colonnello Peppino Gari- 
baldi (che ha 34 anni) e per colonnello il francese 
Martin, e che fa parte della Legione straniera. 
226 000 tedeschi fuo- 
ri di combattimento. 

Il Bund Berna, sulla scorta delle liste ufficiali 
pubblicate finora, ha pubblicato #/ 78 un diligente 
calcolo delle perdite subìte nell'attuale guerra dalla 
Germania. Fino al 10 ottobre furono pubblicate 47 
liste prussiane, 23 bavaresi, 26 sassoni e 32 wir- 
temberghesi. Addizionando le cifre portate da tali 
liste si hanno: 31 650 morti sul campo o in seguito 
a ferite riportate; 45 000 dispersi e prigionieri; 149350 
feriti; in totale, 226 000 uomini fuori di comba 
mento, 


Le vedove tedesche sconsi- 
Bliate dal vestire a lutto. 

In Germania vedove e congiunti dei caduti in 
guerra non possono vestire a lutto senza essere 
soggetti a critiche. Una signora ‘di Rheinfelden 
(Baden), marito cadde sul campo di batta- 
glia in , mostratasi vestita a lutto per le 
vie del paese, fu oggetto di ‘vivaci commenti da 
parte della popolazione. La stampa tedesca ha già 
lanciato varî appelli alle vedove facendo conoscere 
la necessità di abolire il lutto vin omaggio alla 
patria. 


50 miliardi per sette mesi di guerra. 


All’Accademia delle Scienze morali e politiche a 
Parigi Leroy-Beaulieu ha esaminato, “domenica 17, 
le conseguenze finanziarie della guerra, Valutando 


equivalente a quello della guerra 1870-71, si arriva 
al i i 


dei cinque Stati che vi p: 
stria-Ungheria, Russia, Francia, Inghilterra), ossia * 
circa 35 miliardi di franchi. A questi bisogna ag- 
giungere le spese degli Stati piccoli, come il Bel- 
gio, la Serbia, il Montenegro, quelle del Giappone 
e quelle dei neutri, cioè da tre a quattro miliardi. 
In complesso si possono calcolare dunque, fra î 45 
ei 50 miliardi le spese dirette della ‘guerra, cui 
debbono sottostare i Governi, indipendentemente 
dai sacrifici e dai danni dei singoli privati. 

Anche il Portogallo!... 


Dell’entrata in scena anche del Portogallo, ome 
alleato dell Inghilterra, si era già parlato or è un 
mese, ma per il concorso che il Portogallo poteva 
dare contro i tedeschi nelle colonie africane. 


ivato a Bordò la sera de/ 76, annuncia che l’'In- 


Il Granduca Nicola, comandante supremo dell'esercito russo, a colloquio con lo Czar (Daily Mirror). i Ora invece un telegramma ufficioso da Lisbona, 
pi 


LA GRANDE GUERRA EUROPEA. 


L’eroica tragedia del Belgio. 

La resa di Anversa ha determinato un avveni- 
mento nuovo, crediamo, e memorabile, nella storia 
— l’esodo di tutto un popolo, vinto, ma non domo; 
ed il trasferimento della sua capitale in territorio 
straniero, anzi, alleato. 

In fatti #7 73 ottobre il governo belga, sotto l’in- 
calzare dell'invasione tedesca, si è trasferito da 
Ostenda a Le Havre, accolto con fratellanza de- 
vota dalla Francia. Un proclama commovente, di- 
retto dai ministri belgi al loro popolo, dice in pro- 
posito: 

«Sotto pena di servire ai disegni dell’invasore, 
è necessario che il Governo belga stabilisca prov- 
visoriamente la sua sede in un luogo dove esso 
possa stare in contatto col nostro esercito da una 
parte e dall’altra con la Francia e l'Inghilterra, a 
continuare l'esercizio e ad assicurare la continuità 
della sovranità nazionale. Per questo esso lascia 
Ostenda col ricordo riconoscente dell'accoglienza 
che essa gli ha fatto: esso si stabilirà provvisoria- 
mente all’Havre dove la nobile amicizia del Go- 
verno della Repubblica francese gli offre nel tempo 
stesso con la pienezza dei suoi diritti sovrani il 
completo esercizio della sua autorità e del suo do- 
vere.» 


Il sentimento di Re Alberto. 

Il valoroso re del Belgio, dal cui fianco non si 
è mai distaccata la regina Maria, ha seguìto sul 
suolo francese gli avanzi ancora organizzati del- 
l'esercito belga; e ad un diplomatico olandese ha 
detto, il giorno 15: 

«Voi ritornate in Olanda. Ebbene, dite a tutti 
che non abbandonerò mai l’esercito anche se do- 


vessi lasciare il territorio belga. Il nostro esercito 
operò la sua ritirata da Anversa in ordine perfetto 
e compì brillantemente la sua concentrazione. Tutti 
i soldati sono pronti a dare la loro vita al pari di 
me per l’indipendenza del Belgio.» 

Ed il Belgio ora chiama la classe 1914, che si 
raccoglierà in Francia attorno alle onorate ban- 
diere dei difensori di Anversa, di Namur e di Liegi. 


Fra belgi e tedeschi. 


Il #3 i tedeschi inseguirono, con limitato slancio, 
i belgi, che ritiravansi verso Gand, ma in quello 
stesso giorno gli anglo-francesi fecero una punta 
oltre la frontiera belga, occupando Ypres e mo- 
vendo incontro ai belgi, che ritiravansi. 

1 tedeschi 7/ 74, avanzando occupavano Burges, 
ed il giorno dopo — 75 — occuparono Ostenda. 
Il 17 i tedeschi hanno tentato una forte avanzata 
fra l’Jser e Dixmunde, ma sono stati arrestati dagli 
alleati, coadiuvati dalla squadra britannica. 


Fra tedeschi ed al- 
leati in Francia. 


Gli avvenimenti nel Belgio portarono #/ 73, come 
è detto qui dianzi, gli anglo-francesi oltre la fron- 
tiera belga ad Ypres; ma più sotto, i tedeschi, il 
giorno stesso, avevano occupato Lilla, facendovi — 
dice un loro comunicato — 4500 prigionieri. Com- 
plessivamente però in Francia, sulla lunga linea dal 
canale della Manica — si può dire — a Belfort, 
non è avvenuto nessun notevole, decisivo cambia- 
mento. I combattenti, tanto da una parte che dal- 
l’altra, non hanno cessato nei loro bollettini dall’at- 
tribuirsi continui rispettivi progressi. Gl'inglesi 7/ 17 
annunziavano di avere occupato Frameles a 13 chi- 
lometri.a sud-ovest di Lilla; e forze franco-britan- 
niche riprendevano Armentières. Complessivamente, 


hilterra ha richiesto il concorso armato del Por- 
togallo nella guerra che sì sta combattendo in 
Francia. ll telegramma annuncia che il governo 
portoghese ha aderito ‘all'invito e che riunirà straor- 
dinariamente il Parlamento, il quale approverà sen- 
z'altro la partecipazione del Portogallo alla guerra. 


Serbi e Montenegrini 
contro gli Austriaci. 


Il 15 un comunicato ufficiale austriaco ha di nuovo 
smentita l’asserita vittoria montenegrina di Kali- 
novik. 

I serbi-montenegrini hanno annunziata il 15 una 
nuova completa vittoria che avrebbero riportato #/ 
14 a Glassinatz in Bosnia contro una divisione au- 
striaca. Contemporaneamente i serbi avrebbero va- 
lidamente resistito agli attacchi degli austriaci con- 
tro le posizioni serbe di Guscevo (a nord-ovest di 
Krupanj). I serbi aggiungono che sulla Drina, al 
ponte di Kuriatchitza, accanitamente difeso dagli 
austriaci, la vittoria ancora li favorì e fecero pr 
gionieri un 600 austriaci. Essi ritengono vicina la 
resa di Serajevo. 


Fra austriaci e russi in Galizia. 

La situazione generale è migliorata per gli au- 
iaci di fronte ai russi, grazie al movimento di 
ritirata, operato da questi — per ragioni strategi- 
che, pare — in Galizia. Però i russi investivano 
ancora, i/ 73, la fronte orientale della fortezza di 
Przemysl. Attorno a questa si svolsero vari com- 


SU PNEUMATICI CONTINENTAL. 


— SONO LE MIGLIORI— 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


INTORNO AD ARRAS DOPO Lo SCONTRO DEL 4 OTTOBRE. 


Cadaveri di soldati tedeschi uccisi nel combattimento di Arras. 


(Fot. A. Dumas), 
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battimenti parziali; ma la domanda di resa inti- 
mata dal generale bulgaro Dimitrieft, che comanda 
il corpo russo assediante, fu bruscamente respinta 
dal comandante austriaco della piazza. Per ciò i 
russi ne continuarono il bombardamento, confor- 
tandosi in tal modo del loro doversi ritirare dal- 
l'Ungheria, dai Carpazi e dalla linea del San. 


Fra Russi e Tedeschi nella 
‘Prussia Orientale ed in Polonia. 

La grande avanzata tedesca fuori dai confini 
della Prussia Orientale non ha dato tutti i risultati 
che i tedeschi si ripromettevano. E nemmeno nella 
Russia Meridionale, verso Varsavia, ha arriso ai te- 
deschi l’aspettata vittoria. Fra Varsavia ed Ivango- 
rod i russi riuscirono ad incunearsi fra essi i 75, 
mentre i/ 74 truppe russe erano riuscite a spingersi 
fino a Lyck, nella Prussia Orientale; ma questa 
punta dovette ben presto ripiegare. Poi i combat- 
timenti continuarono, senza dare nè da una parte 
nè dall'altra risultati veramente notevoli. 


Necrologio della guerra. 

La Russia ha perduto un altro principe, leg, 
morto a Wilna la sera del 73, in seguito a fe 
rite riportate durante uno degli ultimi scontri fra 
cavalleria russa e tedesca nei primi nuovi contatti 
fra i due eserciti avanti la grande battaglia sulle 
rive della Vistola. Un proiettile di fucile lo ferì gra- 
vemente e la ferita fu presto attaccata dalla can- 
crena. Il Principe non aveva che 22 anni essendo 
sonale 1892, a Pietrogrado, nel palazzo 
di marmo che appartiene a suo padre il Granduca 
Costantino Costantinovie, conosciuto e apprezzato 
dalla società russa più eletta sopratutto come poeta. 
Questo granduca ha sei figli maschi, di cui Oleg 
era il quarto, Fino all’anno scorso questi si trovava 
al liceo imperiale Alessandro ed era stato nominato 
ufficiale di cavalleria all'inizio della guerra. La 
madre di Oleg è una principessa tedesca, la gran- 
duchessa Elisabetta Mavrikievna, nata principessa 
di Sassonia-Altenburgo e duchessa di Sassonia. Il 
giovine principe era molto simpatico nella società, 
semplice ed amabile, allegro, sporfsmaz appas- 
sionato. 

In Francia è morto sul campo un altro campione 
di sports, Alec Carter, celebre fantino da ostacoli 


"Chiedete il GENUINO SALE 
NATURALE aeto SPRUDEL ai 


CARLSB i se volete evitare 


falsificazioni e.Irodi. 


Fanteria inglese dietro una trincea di reticolati. 


e mirabile cavaliere; egli, nella guerra dove è ca- 
duto volle andare col favorito cavallo Lord Loris, 
del signor: Hennessy, — col quale cavallo egli aveva 
vinti magnifici premi. 


Sul mare. 


L’11 ottobre, alle due pomeridiane, sottomarini 
tedeschi attaccarono di nuovo gli incrociatori russi 
Bayan e Pallada che facevano la sorveglianza nel 
Mar Baltico. 

Quantunque gl’'inerociatori russi aprissero a tempo 
un fortissimo fuoco di artiglieria, un sottomarino 
tedesco riuscì tuttavia a tirare siluri contro il Pa/- 
lada a bordo del quale avvenne una esplosione. 
Il Pallada colò a picco con tutto l'equipaggio. 

Gli incrociatori corazzati russi (Brouenosny Kroi- 
ser) del tipo Bayan, erano tre, e cioè il Bayan, il 
Pallada, V Ammiraglio Makaroff, rispettivamente 
completati nel 1910, nel 1909, nel 1907. La nave di- 
strutta dai tedeschi, come le sue due compagne, 
apparteneva alla flotta del Baltico, dislocava 8025 
tonnellate, con una velocità di nodi 21 a 22,5, ed 
era armata con 2 cannoni da 203, otto da 152, venti 
da 75, quattro da 57, e con quattro mitragliatrici. 
La potenza motrice del Pa//ada era di 16 500 HP. 
La nave era lunga metri 134,8, larga 17, con me- 
tri 6,6 di immersione. Aveva due macchine con due 
eliche. La corazza della torre di comando misurava 
144 mm. di spessore. Il tipo Bayar dei russi ripro- 
duce un altro incrociatore Bayan varato nel 1910 
ed ora posseduto dai giapponesi che lo hanno ri- 
battezzato Aso. 

I russi hanno annunziato # 74 che alcuni loro 
incrociatori affondarono poi due sommergibili ne- 
mici; ma i tedeschi hanno risolutamente smentita 
questa notizia. 


* 


Il 1y ottobre \'Ammiragliato inglese ha annun- 
ziato che quello stesso giorno l'incrociatore Hawker 
di 7500 tonnellate, costruito nel 1889, era stato man- 
dato a picco da un sommergibile tedesco nel Mare 
del Nord. Soli 58 uomini furono salvati. 

L’incrociatore protetto di seconda classe Hawke, 
impostato nel 1899, era entrato in isquadra nel 1903; 
esso era del tipo Edgar, il più antico in servizio 
degli incrociatori protetti di seconda classe. Era 
armato con due cannoni da 234 mm., 10 da 152, 
12 da 57, 5 da 47, 2 mitragliatrici e 2 tubi lancia- 
siluri. Filava nodi 19.5 all'ora. 

Il 77 poi, un altro comunicato dell’Ammiragliato 
inglese ha annunziato che l'incrociatore leggero 
Undaunted e i quattro cacciatorpediniere Lance, 
Lennox, Legion e Loyal hanno impegnato combat: 
timento nel pomeriggio dello stesso giorno contro 
quattro cacciatorpediniere tedeschi all'altezza della 


(Maily Mirror), 


costa olandese; e tutti quattro questi furono af- * 
fondati. I 

L’incrociatore leggero Undaunted è uno dei più 
moderni della flotta inglese essendo stato comple- 
tato appena qualche mese addietro: sposta 3700 ton- 
nellate, fila 29 nodi all'ora ed è armato di 2 can- 
noni da 152 mm., 6 da 102 e 4 tubi lancia-siluri. Di 
questo tipo di nave che la Gran Bretagna ha co- 
minciato a costruire appena nel 1912 debbono es- 
ser pronte durante l'anno le prime otto unità 

1 quattro cacciatorpediniere, della classe L,sono 
entrati in isquadra l’anno scorso: spostano 1100 ton- 
nellate, filano più di 31 nodi e sono armati di tre 
cannoni da 102 e 2 tubi lancia-siluri. Si ignora a 
quale classe appartenessero i cacciatorpediniere te- 
deschi affondati, sul conto dei quali da fonte tede- 
sca non è stata data che una comunicazione ripro- 
ducente quella inglese. 


Un generale boero 
alleato dei tedeschi. 


Un telegramma dell'Agenzia Reuter da Cape- 
town ha annunziato, ;/ 73, che in seguito a ribel- 
lione aperta da parte del generale boero Maritz, 
il quale comandava una delle colonne che avanza- 
vano contro il Damaraland tedesco, il Governo del 
Sud-Africa ha proclamato dovunque lo stato d’as- 
sedio. 

Da qualche tempo la condotta del gen. Maritz 
era sospetta; per conseguenza il Governo lo aveva 
fatto sostituire con il gen. Britz. Gli avvenimenti 
ulteriori hanno dimostrato che il gen. Maritz aveva 
concluso un'alleanza con i tedeschi i quali garan- 
tivano l'indipendenza dell'Africa del Sud se fosse 
stata proclamata la Repubblica, a condizione che 
la baia della Balena ed altri territori fossero ce- 
duti alla Germania. Maritz si è ribellato al Governo 
anglo-boero del Sud-Africa ed ha assunto il co- 
mando di tedeschi e dispone di cannoni tedeschi. 
Egli ha dichiarata la sua intenzione di impadro- 
nirsi di tutto il territorio dell’Africa del Sud. 
Questa sommossa è considerata dal Governo del- 
l'Africa del Sud come locale e gl’inglesi dicono 
che ha avuto per effetto il consolidamento della 
posizione del generale Botha, intorno al quale si 
raccoglie l'immensa maggioranza della popolazione 
olandese ed inglese. Maritz pare non disponga che 
di un migliaio di uomini a far molto. 


Se volete che i vostri figli siano sanie vigorosi, date loro la 


6 . . questo a- 
Phosphatine Falidres,, dimento 

zatissimo dai fanciulli, e i Sonne 

dello statfamento 6 Gdrantet periodo debe sepuspti momento 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL LANCIO DELLE BOMBE AEREE. 


Questo disegno, che togliamo dal confratello londinese The Sphere, mostra come gli aviatori lanciano le 


; bombe 
dagli aeroplani, e come sono confezionate le bombe, che non scoppiano se non sono lanciate 


da una certa ali 


L'A=SVIFA:NELLE RINCEE=DSERAS 


(Central News). 


Marinai inglesi rifugiati in una trincea al riparo dalle bombe. (Comi 


| 


L'ultima difesa di Anversa. — La « Grande Guardia » del Belgio trincerata intorno alle fortificazioni. (Underwood & Underwood). 


} Mirror), ri inglesi costruiscono una trincea nei dintorni di Anversa. 
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LO SPORT DELLA GUERRA IN GERMANIA. 


TRA KNEIPE E MENSUREN. 


Per la Kneipe, il silenzio fu alto. E i maas 
e i bicchieri dai colori scudali caddero ritmi- 
camente sui tavoli cerchiati di birra col suono 
d’un canto troncato a mezzo. Ogni persona 
divenne muta e senza gesto. E anche le cose 
tutte parvero rinserrarsi nell'ombra. 

Le figure dei giovani studenti sparsi per 
la sala nuda, severa nel suo tono grigio come 
una cripta funerea, apparivano nello sfondo 
quasi marcate dalla mano ferma di Albrecht 
Diirer, signore bàvaro nel mordere legni e 
metalli. 

Una luce morbida, spiovente dalle finestre 
alte, velate leggermente d'azzurro, gettava 
sugli uomini e sulle cose quella tonalità li- 
liacea cara ai pittori primitivi. 

Rigidi, nel costume accademico della 7e72- 
sur, i duellanti attendevano nel mezzo della 
sala il segnale. 

Qua e |a, sui bicchieri e sui tavoli, sugli 
uomini e sui muri, i colori delle Società av- 
versarie si incrociavano e si riannodavano 
fuggendo in brividi di luce e sprazzi di co- 
lore, come nelle vetrate stilizzate meraviglio- 
samente dagli artieri sassoni 

Finalmente, la voce del capo, ritto tra i 
duellanti, si lanciò a rompere il silenzio: 

— Binden die Klingen! 

— Gebunden sind! 

— Los! — ripetè la voce del capo. 

E la Mensur principiò. Furon, dapprima, 
due colpi secchi come per provare i ferri; 
poi, le lame ristettero una sull’altra, taglienti, 
stridendo quasi a misurar la resistenza del- 
l'acciaio; volteggiarono finalmente, sulle teste 
ritte, immobili, e ricaddero ancora, con vio- 
lenza, come prima. 

Un momento di pausa. E ritornarono a ro- 
teare come ali lucide di rapinatori bizzarri, 

Così, per qualche tempo, Intorno, la gio- 
ventù, attendeva la fine dell’assalto, con viso 
uguale. E qualcosa di ieratico era nella scena 
medioevale. 

Solo il direttore della 72ensur e i testimoni 
degli avversari, tutti in divisa di combatti- 
mento, si muovevano assecondando coi gesti 
or l’uno or l’altro dei duellanti. 

Si udiva il respiro lento e pacato d'uno dei 
due, simile all’ansito regolare d'una macchina 
norimberghese, e a intervalli un colpo di tosse 
secca e nervosa dell'altro. Le due teste eran 
sempre immobili sui busti eretti, ferme, ri- 
gide, come intagliate nella pietra più dura. 
È i colpi degli sc//igers si susseguivano ra- 
pidi, monotoni, euritmici, come i battiti d'un 
pendolo antico. 

Ad un tratto, la lama del più alto dei due, 
allargò il volo e battè sulla carne viva. Fu un 
attimo: qualche goccia di sangue macchiò lo 
schléiger: il feritore attese, senza neppur 
guardare, Gli occhi della piccola folla eran 
tutti sull'altro. Non s'intese una parola. Nè 
il silenzio fu rotto da un sospiro, Non si vide 
un gesto, E la zzersur continuò con una ci- 
catrice di più tra labbro e orecchio, Così, 
persaltro tempo. 

H sole ora entrava tra le tele rossigne po- 
ste sulle vetrate della K7e/pe, e insanguinava 
un poco ogni cosa. 

Ritti, nel mezzo della pedana, gli avver- 
sarî cinti di corazze bianche, apparivan in 
quell’ondata violenta come figure uscite da 
una tela brutale di Franz von Stuck. Uno 
dei due ripiegava malfermo il corpo e il brac- 
cio. La mzensur durava da un'ora e dieci mi- 
nuti. Le due armi bianchissime, parevano vi- 
vere in brividi d'acciaio che il sole poneva 
sulle lame. 

Finalmente, l'arma più stanca di inanellar 
giri sulla testa avversaria, e mulinelli di di- 
fesa cadde più giù del petto. Il viso del vinto 
grondava sangue dalle ferite riaperte e dai 
colpi nuovi. Sembrava un morituro che avesse 
l’anima bianchissima sulle labbra pallide e 
aperte. In uno sforzo supremo elevò lo scA/d- 
ger all'altezza della spalla, disegnò nell'aria 
una minaccia vana, e ricevuto un colpo sulla 
lama, la lasciò cadere lontana, pesante, Al- 
lora solo, finalmente, ebbe una smorfia do- 
lorosa nel viso insanguinato, e chinò la testa, 
come se l'arma caduta, gli avesse tolta la vita. 

Il feritore, colpito alla fronte e al mento 
da lunghi tagli profondi stette un attimo a 
braccio teso, poi ripose l'arma senza un motto, 
e si tolse la corazza bianca. 

Allora, tutto intorno, le figure giovanili ri- 


maste sempre coll’uguale viso sorsero come 
dalle loro nicchie al sole e intonarono il 
canto che la yzezsur aveva troncato a mezzo. 
V'era nel canto qualcosa d'una preghiera so- 
lenne. E la Arzeipe aveva in sè la maestà d'un 
tempio sacro alla giovinezza e provato al do- 


lore. 
* 


Le caratteristiche 7zensuren ritornano d'at- 
tualità, oggi che pei campi germanici risuo- 
nano gli inni della guerra più spaventosa e 
le Kreipe rumorose sono deserte di canti e 
di brindisi. La gioventù tedesca ha abban- 
donato i comodi tavoli dove le bionde chel- 
lerine attendono al doppio servizio di /lirf e 
di birra, ha velato i colori scudali dei 2@as 
e dei Staamtisch e ha risposto all'appello della 
Patria che reclama entusiasmi, audacie e 

iovinezze. Le Università sono sempre state 
in tutti i paesi, in tutti i tempi e in tutti i 
popoli, i magazzini degli eroi. 

Anche in Italia, quando la nostra prima- 
vera risorgente ha gettato sull’alpe e sul mare 
il sorriso luminoso della sua aurora latina, 
le Università si son mutate in caserme, e il 
Gaudeamus igitur.... è divenuto l'inno di 
Mameli. 

Così, quando la minaccia napoleonica calò 
sulla Germania, aguzza come una spada, tutta 
la gioventù studiosa delle principali città ger- 
maniche abbandonò gli studî e le scuole, 
scese nelle palestre e nelle Kreipe, e affer- 
rata la sciabola giurò vittoria o morte. Fu 
verso il 1803 che sorsero le prime Corpora- 
zioni studentesche. 

Svanita la minaccia napoleonica, rimase 
nelle Xreipe l'usanza guerresca di addestrarsi 
alla glocke e allo sc//iger. Chè queste, sono 
le due armi dissimili solo per l'impugnatura, 
e pel resto uguali quasi alla nostra sciabola, 
usate nelle 77ersurer. 

Chi si associa ai C4orps universitari, deve 
compiere tutto un tirocinio per passare dal 
grado di « matricola » che è chiamato in la- 
tino mu/us quasi a definire quell’essere che 
non è ancora un cavallo universitario.... ma 
neppure più un asino secondario, sino al 
grado di /uchs (volpe), e allo stato di per- 
fezionamento di Bursch. 

Intanto, lo studente, sia m7u/us 0 fuchs o 
bursch, può frequentare le sedi sociali e le 
sue Byrschen-schaften, che talvolta hanno 
scopo sportivo, tal’altra politico, e si suddi- 
vidono allora in Catholische o Protestanti- 
sche Verbindungen, e.infine spesso scopo di 
mutuo soccorso e reciproca assistenza per 
l'avvenire. 

Le Kyeipe sono dunque un poco le loggie 
massoniche di queste associazioni studente- 
sche che legheranno per anni e anni, nel 
saldo vincolo dei ricordi giovanili, gli amici 
delle mensuren e gli avversarî dei duelli, i 
colleghi delle ubbriacature e i soci della ver- 
bindung che la vita avrà sparso per le sue 
infinite strade lungo gli opposti sentieri, verso 
i più ignoti destini. 

Queste strane società un poco guerresche, 
tutte patriottiche, dove si canta a squarcia- 
gola il più sonoro e il più pangermanista de- 
gli inni tedeschi, il Deutsch/and ueber alles, 
dove si beve sino alla sazietà a un segnale 
del capo, dove la disciplina è legge cortese 
e ubbidita, dove lo studio è battuto quotidia- 
namente dall'amore, dalla birra bionda e dalle 
salsicciette arrostite, sono le basi prime di 
una vasta rete di conoscenze, di amicizie e 
di simpatie che legheranno domani tutta una 
generazione al ricordo d'un colore sociale e 
al suono d'una voce: Vafer/and: patria! 

Le mensuren sorte a prova di coraggio 
sportivo non sono che le giostre pacifiche de- 
gli studenti. 

I soci si dividono in due categorie: attivi 
e passivi. Tutti i soci sono obbligati ad es- 
sere attivi per i primi due anni accademici, 
e ciò vuol dire, portare la fascia e il berretto 
sociali, e battersi in ensure un determinato 
numero di volte che varia da Corporazione 
a Corporazione, da un minimo di tre a un 
massimo di dodici volte. 

L'esito d'una zzersur non dipende già da 
una ferita ricevuta o da un colpo ben asse- 
stato, ma dal fair. Vince chi, pur essendo 
colpito, dà prova di grande fermezza e di 
stoica resistenza, 

La mensur può durare sinchè uno degli 


CI 


avversarî rifiuti di continuare la prova o sia 
decretato vinto per la sua condotta poco 
ferma. 

Ho assistito a varie zersuren e ho visto 
ricevere dei colpi formidabili, senza abbas- 
sare la testa. Questo è fair/... 

Naturalmente, la scherma è piuttosto gros- 
solana e primitiva, ma ai tedeschi non pra- 
tici delle finezze delle spade francesi e ita- 
liane piacque la mzersur che ha un sistema 
di colpi circolari diretti al viso. Perchè si 
può colpire al viso soltanto. Il corpo è soli- 
damente protetto da un ampio cinturone. Gli 
occhi sono coperti dagli occhiali e il naso è 
riparato da un’apposita maschera un po’ car- 
nevalesca. Il.... campo d'azione preferito è 
la guancia e l'orecchio. 

Ed è dalle mrensuren che escono tutte quelle 
bizzarre, lunghe e dignitose cicatrici che for- 
mano l'orgoglio dei buoni tedeschi, e man- 
dano in visibilio le Gretchen bionde e le 
brune Wally spasimanti per il valore civile 
provato dagli sc/A/dgers. 

Vi fu, naturalmente, chi anche in Germa- 
nia gridò alla barbara consuetudine studen- 
tesca invocando la legge contro le mzensurer. 

E la legge venne. 

Ma ahimè, invano. 

Il Reichsgericht di Lipsia, e cioè la Corte 
Suprema germanica, ha parificato le m2e7su- 
ren ai duelli, stabilendo pene relative.... 

DI 

D'allora în poi le r7ensurer avvengono nei 
locali. segreti delle K7eipe e la Polizia chiude 
un occhio, e la Legge, che come in tutti i 
paesi, anche in Germania è rappresentata 
dalla Giustizia che ha gli occhi bendati, sor- 
ride perchè ‘gli studenti, le mzensurer e lo 
Schliger sono cari al vecchio cuore della 
vecchia Germania, 

E certo, se l’uso di tagliuzzarsi il viso può 
apparire, a noi latini, barbara consuetudine 
medioevale e gusto sportivo discutibile, nella 
Germania rigida e severa, dove tutto è con- 
servato entro formule accademiche e rettili- 
neari, dai sentimenti alle dimostrazioni, dalle 
leggi alle associazioni, la zzensur serba la 
tradizione della sua origine. È, cioè, prova di 
fermezza fisica e di simbolismo teutonico. E 
sopratutto è un altare su cui son poste le 
antiche armi germaniche pronte a esser ri-, 
prese dai giovani che lasceranno i libri per 
la spada. 

La mensur non è che un esercizio sportivo 
dove si addestrano i giovani studiosi della 
Germania alla scuola del dolore e del do- 
vere. La Kneipe è il tempio dell'armi e dei 
canti, 

La bizzarra consuetudine delle 7zersurer, 
nata nel 1803, a una minaccia francese, _cre- 
sciuta nell'ombra per anni e anni, ricordata 
da generazioni di giuristi, di uomini politici 
e di artisti che in gioventù l'hanno amata e 
venerata, è risorta nel 1914 ancora contro la 
Francia. 

Bismarck. l'aveva predetto. Ieri, allo squillo 
d'una tromba di guerra, le Corporazioni stu- 
dentesche hanno aperto le loro porte, abolito 
i colori scudali, demolite le frontiere tra so- 
cietà e società, e l’esercito variopinto delle 
uniformi studentesche è divenuto uno dei 
tanti greggi che Gerardo Hauptmann esalta 
per docilità, ubbidienza e valore nei suoi ar- 
ticoli di fiammal.., 


La Mensur era nata per la guerra contro 
la Francia. 

Ha vissuto nelle Kzejbe per anni e anni, 
per più d'un secolo, in una fredda accademia 
di colpi e di attacchi, di finte e di parate, di 
botte e di risposte, sinchè la grande alba in- 
cendiaria è sorta a insanguinare questa vec- 
chia Europa. 

E la Mensur ora rivive contro la Francia. 

La mano esperta e il braccio gagliardo, han 
forse gettato lontano lo scA/iger e afferrato 
il fucile; ma l’anima è ancora e sempre gon- 
fia del germanismo tenace e medioevalmente 
curva a ogni comando, 

. In quest'ora spaventosa di orrori e di de- 
litti che cade sull’ Europa, mentre la strage 
più orribile passa sulla terra, sul cielo e sul 
mare, quando la morte falcia le esistenze 
giovanili come una lama aguzza che recide 
le ginestre dai campi, noi italiani, neutrali 
ancora per diritto, per fede e per coscienza, 
non vediamo che eserciti meravigliosi mar- 
ciare verso le frontiere, a bandiere spiegate, 
sotto l’ala protettrice dei vecchi canti degli 
eroi morti or son cent'anni, or son mill’anni.... 
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LA VENDEMMIA NELLA 
Donne, vecchi e bambini raccolgono i 


E tutte le vecchie leggende risorgono dal san- 
gue e dalla dimenticanza e hanno nella loro 
semplicità ieratica qualcosa delle creature dis- 
sepolte dal ventre della terra e dal fondo del 
mare. Il momento è tragicamente sublime. 
Non vediamo che popoli stretti intorno alla 
propria bandiera che segna la fiamma ine- 
stinguibile della razza. Non sentiamo che pa- 
role sacre: Dio, Patria, Morte. E nell'ombra, 
a Berlino e a Parigi, a Vienna e a Petrograd, 
vediamo tante piccole donne curve nella pre- 
ghiera, ignote l'una all’altra di viso e di lin- 
guaggio, ma sorelle tutte per l'amore.... 
Eran forse anni che nelle officine di Fran- 
cia, nei cantieri di Londra, nelle palestre 
russe, nelle X7e/be germaniche si preparava 
la lotta immane? Forse! L'odio e l’amore son 
fonti inestinguibili per le creature umane. E 
si tramandano di padre in figlio, di genera- 
zione in generazione, col sangue e coll’anima. 
Certo: la Germania attendeva la novella 
prova. L’invocava, quasi. Tutta una innume- 
revole serie di romanzi e di libri guerreschi 
sta a dimostrarlo dal Cavete al Die invasion 
von 1910; tutta una collana di discorsi del 
Kaiser, da quelli pronunciati a Kiel, durante 
le regate a vela, a quelli che i giornali uffi- 
ciosi si affrettarono a smentire, lo dimostra 
ampiamente. po 
E nello strano e doloroso abisso di orrori, 
di inganni e di miserie in cui ci sprofonda la 
guerra, troviamo ogni giorno una ferita che 
s'apre e un'illusione che cade. ù 
Vi erano a Berlino più di 10 000 studenti, a 
Monaco più di 8000, a Lipsia circa 6000, e a 
Bonn, a Heidelberg più di 2000: tutti, appar- 
tenevano, divisi a schiere sportive e politiche, 


alle corporazioni che avevano per culto la 
birra e la mzensur e tutti ormai son partiti 
verso le frontiere, contro altri giovani che 
a Parigi, a Lione, a Bordeaux, a Marsiglia, 
a Odessa, a Mosca, a Oxford, a Londra hanno 
lasciato gli ideali e le speranze. 

E nella visione orribile di queste giovinezze 
scagliate, ignote e avverse l’une contro l’al- 
tre, e che tutte cadranno ammonticchiate in 
un carname immenso, rese fraterne per l’a- 
gonia dolorosa, si pensa alla fatalità di tutto 
ciò che fu incudine salda su cui in tempo di 
pace si tempraron le energie e i muscol 

È dalle Xze;pe che son usciti i soldati che 
il generale Moltke lanciò alla morte sotto le 
fortezze di Liegi e di Namur; è dalle Xrespe 
che son uscite le generazioni severe e vigili 
della Landsturm. Bismarck seppe quanto le 
mensuren avevan formato il carattere dei gio- 
vani teutonici. E il Kronprinz, per volere del 
Kaiser, fu socio di una Verbindung di Heidel- 
berg.... 

Qualunque sia il destino che può cadere su 
questa vecchia Europa tutta in fragore d'armi; 
qualunque sia l'avvenire che sorgerà insan- 
guinato da quest'orrenda agonia di popoli; 
oggi noi vediamo su tutti i campi, vicino alle 
immense schiere di eserciti marcianti verso 
le mitraglie, due grandi simboli umani : il 
Dovere e la Patria. 

E quello e questa rivivon nei comandi e nei 
canti, negli ordini e nelle bandiere. 

Che sarà domani, di noi ?... Il nostro vec- 
chio cuore latino che batte per la sorella vi- 
cina sanguinerà nell'attesa e per la ferita 
nuova 

O ancora, noi saremo, muti e inerti, vi- 


SCIAMPAGNA MENTRE SI SVOLGONO LE OPERAZIONI DI GUERRA. 
grappoli dai celebri vigneti mentre passano le truppe che vanno 


(Central News). 
verso il fronte. 


gili e neutrali, a veder l'immenso incendio 
che divampa? 

Ascoltate: la guerra passa al di là dell’alpi. 
Ne giunge un'eco e una visione. È ‘un campo 
sterminato di morti. Le divise ulane abbrac- 
ciano le uniformi francesi. I cannoni sono 
muti per aver troppo cantata la rovina. Le 
braccia di Francia e di Germania si intrec- 
ciano nella stretta spasmodica dei caduti. Le 
bandiere riposano insieme, esauste. Il sangue 
è mescolato per le tragiche nozze della guer- 
ra e della strage. Un coro di lamenti è per 
l’aria coll'odor delle viscere putride al sole. 
V'è nel tramonto il lezzo delle carni disse- 
polte e il volo degli uccelli da rapina. Udite, 
ora. Di qua e di là, dai campi opposti si al- 
zano su per le montagne di morti, su pel 
groviglio di armi, su per la steccaia di baio- 
nette, due canti nemici che s'incontrano nel 
cielo e cozzan tra loro colle rime stanche e 
gli stornelli spezzati: La Marsigliese e il 
Deutschland ueber alles. Non sono quasi più 
inni di guerra, ma brandelli di carne viva. 
Nascondono il sangue nei ritornelli. Ed ecco, 
a simbolo di gioventù spezzate e di ricordi 
già lontani, altri. due canti nemici, s' incon- 
trano vicino agl di guerra, e si uniscono 
in un rimpianto infinito di allegrie e di amori : 
un canto latino e uno stornello tedesco. 

Il Gaudeamus igitur che ha salutato tante 
aurore ridanciane del quartiere latino e del 
Faubourg Montmartre. E il Vale du Tranli- 
che Kneipe, che ricorda le sonore mensuren 
e le orgie di birra che l'alba hà troncato. 


Ora, il più spaventoso dei tramonti, unisce e 
tronca le giovinezze dei due canti.... 
Nino SALVANESCHI. 
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Letteratura amena in tempo di guerra. 


In un recente articolo datato da Lisbona, 
Max Nordau osservava che «nel quadro spa- 
ventoso dell'Europa in guerra, un fatto è da 
mettere in rilievo: l'estinzione d'ogni intellet- 
tualità, l'abolizione delle funzioni superiori del 
cervello presso tutti i popoli belligeranti....» 

Pur troppo è vero. Il movimento letterario, 
per dire solo di questo, è paralizzato in Eu- 
ropa dallo scoppio delle ostilità; gli editori 
non pubblicano più libri, i giornali hanno 
abolite le rubriche letterarie, e lasciano im- 
polverarsi sui tavoli di redazione i libri che 
hanno avuto la mala ventura d'’ uscire negli 
ultimi mesi della pace. In questo generale 
arresto della produzione intellettuale, l’Italia 
fa eccezione solo in piccola parte; tuttavia 
ciò basta ad attestare la vitalità intellettuale e 
produttiva del nostro paese, il quale, se non 
è tra gli stati belligeranti, soffre non meno 
degli altri delle perturbazioni economiche e 
psicologiche della guerra. Aggiungi che, oltre 
la crisi generale, l'industria tipografica in par- 
ticolare attraversa una crisi propria assai 
grave. 

È appunto per fronteggiare questa crisi, 
per un senso di civismo, per un sentimento 
di solidarietà verso i propri autori come verso 
i propri operai, che la casa Treves, con uno 
sforzo non lieve, ad onta della guerra e del 
suo fosco appannaggio di dolori e di preoc- 
cupazioni d'ogni genere, non ha voluto inter- 
rompere il corso normale delle sue pubblica- 
ni letterarie. D'altra parte, giova pensare 
che anche il pubblico non può pascersi conti- 
nuamente e unicamente di orrende rovelle 
di guerra. 

Sono qu: 


tre mesi che quest'incubo ci 
opprime, e lo spirito pubblico — passato per di- 
versi stati di stupore, d’orrore, d’'angoscia, — 
sente il bisogno di distrarre un poco lo sguar- 
do dal quadro terrificante di violenza, di fuoco 
e di sangue, per riposarlo in visioni serene, 
in pacate e ricreatrici letture. 

Le creazioni dell'arte, che sono il riflesso 
della nostra vita — coi valori morali, senti- 
mentali, passionali che ne formano l’essenza 
e il ritmo consueto brutalmente sconvolto 
dall'immane tragedia — hanno la loro rivin- 
cita. E il pubblico torna ad affollare i teatri, 
e sente ancora, dopo la lunga depressione in- 
tellettuale, il desiderio di un buon libro amico. 

Ecco intanto per opera della sola Casa Tre 
ves un bel gruppo di novità molto interessanti, 
che saranno accolte con gioia specialmente 
dalle signore, meno assorbite degli uomini 
dalla lettura dei giornali e dei supplementi. 


Dopo alcuni anni di silenzio, Matilde Se- 
rao torna al pubblico con un romanzo tutto 
diverso dei suoi precedenti: £//2 mon rispose. 

La celebre autrice lo chiama romanzo d'a- 
more; e questa denominazione esprime vera- 
mente l'essenza di E//a mon rispose, appas- 
sionata istoria sentimentale di due anime che 
vivono, amano, soffrono attraverso un episto- 
lario che rimane appunto lo specchio del loro 
amore profondo, della loro infinita tenerezza, 
delle loro venture dolenti, del loro olocausto 
di passione. A differenza d'altri romanzi epi- 
stolari, questo è tutto costituito da lettere 
scritte da una persona sola, l’uomo appas- 
sionato e devoto, a volta a volta ardente, te- 
nero, audace, ebbro di gioia e spasimante 
d’angoscia. Ma questa unilateralità non è che 
apparente; e forma anzi uno spiccato ele- 
mento d'’originalità, che assegna al nuovo ro- 
manzo della Serao un posto distinto tra i ro- 
manzi epistolari già noti. Della donna, non 
una parola; ma la sua figura, dapprima ve- 
lata di mistero, a poco a poco — nel riflesso 
acceso delle lettere di Paolo Ruffo — si scio- 
glie, s'illumina, si fa viva; e noi vediamo lei 
pure dolorante sotto il peso della sua pas- 
sione, fieramente votata alla rinunzia, spez- 
zare il proprio cuore e quello dell'uomo che 
l’ama, per non peccare. E a traverso queste 
lettere, scritte in ore diurne e notturne, 
rette prima alla fanciulla ignota il cui solo 
incanto fu nella voce, poi alla gran dama as- 
sunta ad una vita di fasto, passa una varietà 
continua di eventi e di situazioni psicologiche 
palpitanti, che avvolgono il lettore nella loro 
vita ardente e nella loro aura di poesia e di 
sogno. 


* 
1pesci fuor d'acqua, di Marîno Moretti, 
sono un delizioso libro di novelle. Il Moretti 


Marino Moretti, 
autore dei Pesci fuor d'acqua. 


è uno degli scrittori giovani che più merita- 
tamente si sono affermati in questi ultimi 
anni, e che divide la sua attività letteraria 
tra la poesia, la quale ha in lui uno dei suoi 
cultori più sinceri e più delicati, e la novel- 
listica, a cui ha dato gioielli di verità e di fi- 
nezza. Il titolo del volume è curioso, ma non 
improprio; giacchè i protagonisti della mag- 
gior parte di questi Pesci sono timidi sper- 
duti in un mondo che pare non essere il loro, 
oppressi, per lo più, dalla materialità, dalla 
rossolanità e dalla tumultuosità della vita. 
È un timido il piccolo Giannino della novella 
La pera, al quale la vita riserba indubbia- 
mente altre e più amare ingiustizie di quella 
da lui patita per opera della donna presso 
cui l'hanno messo a dozzina in città; è un 
timido il povero Marchese delle Operezte, che 
si innamora per pietà della più brutta delle 
coriste; e così è un timido quel ricco Ghigo 
della novella Ecoromzia, che va a passare un 
mese in un alberghetto di montagna presso 
gente modesta e ristretta di borsa e di mente, 
più che altro per non far la fatica di vivere 
tutt'i dodici mesi dell’anno tra la dissipata 
grandezza del suo mondo. 

E l’azione tenue, condotta con mano leg- 
gera, con gaia scioltezza, assume talvolta un 
significato profondo, per questo contrasto tra 
la creatura e l’ambiente. Ciò che poi costi- 
tuisce il maggior pregio e il fascino delle no- 
velle del Moretti sono i particolari studiati e 
miniati con arte finissima; sono le sfumature 
di una psicologia attenta e profonda, sono le 
grazie di uno stile semplice ma non disadorno 
e di una lingua ricca senza sovrabbondanze 
e senza affettazioni. Un novelliere di fantasia 
inesauribile, un osservatore innamorato della 
vita, che vede la realtà con occhi di bontà. 


* 


Altro romanzo di donna, e romanzo di pas- 
sione, commosso da esaltanti aspirazioni ver- 
so un ideale irraggiungibile, e attraversato da 
brividi di dramma, è // sogro che uccide, di 
Flavia Steno. La Steno ha il merito d’'a- 
ver nobilitato il romanzo d’appendice. Perciò 
i suoi romanzi, dopo essere stati letti avida- 
mente nei giornali, sono ancora assai ricer- 
cati in volume. sto suo nuovo romanzo è 
profondamente umano, vivo, vero, palpitante 
di realtà attraverso il drammatico intreccio. 
Fratelli, sorelle nostre sono le creature della 
sua fantasia, accessibili a tutti e a tutti sim- 
patici, perchè concepiti con grande senso di 
umanità e descritti con arte. 

* 


Tra gli scrittori inglesi che prendono viva 
parte alla propaganda per la guerra, H. G. 
Wells è in tutto il mondo il più celebre. 
Poco prima della guerra egli aveva pubbli- 
cato Gli amici appassionati, libro singola- 
rissimo, fosforescente d'idee, tutto pervaso 
da un caldo senso umano, che dalla stampa 
inglese fu giudicato il suo capolavoro. Defi- 
nire precisamente quest'opera così originale, 
che ora esce in accurata traduzione italiana, 
sarebbe compito arduo. Tutti i problemi della 
vita contemporanea, sia nel campo spirituale 
come nel campo sociale, vi sono affacciati, 
trattati, discussi attraverso una avvolgente 


trama d'amore che è nuova ed originale per 
la genialità e l’arte dello scrittore, pure rap- 
presentando casi che non escono dal nor- 
male. L'autore fantastico della « Guerra dei 
Mondi » e dell’'« Vomo invisibile », l'ironista 
della « Storia del signor Polly », il psicologo 
di « Anna Veronica » si trasforma, si eleva, 
raggiunge la sua più alta espressione. È un 
romanzi un libro di filosofia? Questa sin- 
golarissima opera d’un potente vivido inge- 
gno, esuberante d’idee, d'impeto e di passione, 
partecipa dell’uno e dell'altro genere. Ma è 
una filosofia facile, pratica, alla portata di 
tutti; non fatta d’astrazioni ma in costante e 
vivo rapporto con la realtà. È ad un tempo 
un’opera di pensiero e un’opera d'arte. 


* 

Abbiamo già parlato, riportando la prefa- 
zione di Matilde Serao, del romanzo di una 
scrittrice rumena, Maria Th. Jonnesco: 
Un amore tragico. L'autrice è una gentil 
donna, sposa a un ministro di Stato, che de- 
dica l'appassionato romanzo a’ suoi compa- 
trioti con queste semplici parole: « Non ho 
altra aspirazione che quella di far vibrare 
nella tua anima l’affetto e la pietà per i no- 
stri contadini ». E Matilde Serao l’ha voluto 
presentare al pubblico italiano con una fer- 
vida prefazione, che i nostri lettori cono- 
scono. Questa caratteristica espressione della 
nuova letteratura rumena ha nel momento 
presente un particolare interesse, oltré quello 
dell’appassionato racconto. Un amore tragico 
è un’elegante edizione aldina della nuova col- 


lezione Treves. 
* 


Oltre queste novità, la stessa casa Treves 
ha allestito nuove edizioni di opere ch'erano 
esaurite da molto tempo, e che possono ben 
dirsi novità per le generazioni nuove. 

Tali sono i quattro romanzi,di F. Petruc- 
celli della Gattina: // sorbetto della Re- 
gina, Il Re prega, Memorie di Giuda, Le 
notti degli emigrati a Londra. Intorno a que- 
sto scrittore, che fu uno degli ingegni più ori- 
ginali e bizzarri della metà del secolo scorso, 
ora si è ridestato l’interesse per opera di Be- 
nedetto Croce e di Giustino Fortunato, con la 
ristampa dei Moribondi di Palazzo Cari- 
gnano fatta dal Laterza. Rimandiamo i lettori 
al profilo di lui tracciato da un suo contem- * 
poraneo, Vittorio Bersezio, pubblicato nella 
copertina del numero scorso. 

Altra interessante risurrezione è quella di 
Giacomo l'Idealista, il caro romanzo che è, 
col Demetrio Pianelli, uno dei capisaldi del- 
l’opera sinceramente sana, nobilmente idea- 
listica di Emilio De Marchi. In questo ro 
manzo è tutta l’anima del compianto scrit- 
tore, e una delle più significative espressioni 
della sua arte così semplice e penetrante. Qui 
egli appare veramente, come scrisse di lui un 
altro grande scomparso, Giuseppe. Giacosa, 
«arguto e pensoso, mirabile rivelatore di af- 
fetti e di caratteri umani », 

Così pure tornano a sorridere, dopo diversi 
anni ch’ erano scomparse dalla circolazione, 
quelle deliziose Novelle umoristiche che fu- 
rono tra le prime a dar fama d’arguto e pi: 
ceyole scrittore ad Adolfo Albertazz 

Nella nostra letteratura le opere umoristi- 
che nel buon senso della parola, non sono 
molto numerose; in compenso ve ne sono di 
eccellenti. Queste novelle dell’Albertazzi, così 
schiettamente italiane, sono squisiti modelli 
del genere, tutte pervase da una sana e fre- 
sca onda di giocondità, talora con qualche 
venatura d'amarezza. Ad esse ben s'addice la 
definizione del Tommaseo: « Humour: il bel- 
l'umore e il buon umore e il malumore in- 
sieme contemperati ». 

I romanzi del Petruccelli, come quello di 
Flavia Steno e le novelle dell’Albertazzi, sono 
pubblicati nella « Biblioteca Amena» a una 
lira il volume. Nella stessa collezione entrano 
pure in nuova edizione le celebri Nove//e di 
Giovanni Verga, tra le quali è quel gio- 
jello di Nedda, che-rese mondiale la fama 
del Verga; e il romanzo umoristico La casa 
delle chiacchiere, di Carlo Dadone, scrit- 
tore brillante e spigliato che ha oramai l’o- 
recchio del pubblico. La casa delle chiac- 
chiere è un romanzo tutto scintillante di brio 
e una colorita pittura della vita piemontese. 
Nella precedente edizione Streglio ebbe la 
fortuna di parecchie ristampe, e da tempo era 
esaurito. Esce ora per la prima volta, rive- 
duto e corretto dall’autore, in edizione Tre- 
ves, e nella diffusissima « Biblioteca Amena » 
rinnoverà la popolarità e la fortuna. 
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LE CITTÀ BELGHE OCCUPATE DALLE FORZE TEDESCHE. 


Bruces. — Il canale col ponte del « Béguinage ». 


| 
Osrenpa. — Gli alberghi e la spiaggia. 
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Cesare BerroLorti. — Nella solenne tranquillità dei Monti (Premio « Principe Umberto » di L. 4000). 


L’Esposizione Nazionale di Brera. 


In mezzo all’infuriare degl’ istinti incancel- 
lati di quella bell'anima di Caino, fuori d'I- 
a, — in Italia, un'es ione di Belle Arti 
mente 
nale di Venezi 
lano : l’espo: 
gurata l' 8 settembre quando tutti i cittadini 
erano ancora al verde della campagna, si 
chiuderà il 15 novembre, con le brume. Espo- 
sizione, nel complesso, modesta: 329 lavori, 
quasi tutti di piccole dimensioni e ne. 
capolavoro... almeno per quel che po: 
giudicare i contemporanei. Forse i poste 
nte nei tentativi e negl'indiri 
che questa, I giovani tengono orma 
po, ma non hanno preso ancora salda posi 
zione; gli anziani, ridotti di numero e di vi- 
gorie, mandano appena il loro biglietto ar- 
tistico di visita, magari con un /. /. c. «per 
prendere congedo ». 

Non si è vista forse mai un’ esposizione così 
abbandonata dai visitatori. Vi accede qual- 
che coppia d'amanti, la quale si dà appunta- 
menti davanti ai paesaggi divisionisti del Gru- 
bicy de Dragon: qualche lindo prete passa 
via rapido davanti a una Mirra tutta nuda 
di gesso, che gesticola; una Mirra 2,.. Po- 
trebbe essere anche una Nanà qualunque che 
faccia un brutto sogno. Qualche amatore 
d’arte si aggira col catalogo in mano, e qual- 
che critico col lapis. Le guardie sbadigliano. 

Sono stati conferiti i due premî Principe 
Umberto di 4000 lire ciascuno. Sono il 43.° 
e il 44.°, da quando il premio, tanto ambito, 
fu fondato da Umberto a Milano nella ge- 
nerosa balia de' suoi giovani anni. Il primo, 
nel 1869, fu dato a una statuetta in marmo di 
Francesco Barzaghi, A mosca cieca, il cui 
zioso soggetto può essere attribuito a più 
d'una commissione aggiudicatrice dello stesso 
premio: infatti, come si possono spiegare, se 
non con le bende agli occhi, certi assegna- 
menti del premio? 

Uno dei due premî « Umberto » di questo 
anno fu aggiudicato con giustizia .a un ri- 
tratto dipinto da Ambrogio Alciati. È un 
ritratto di ragazzina elegante. Quando un 
pubblico istituto di Vercelli conferì al gio- 
vane artista vercellese una borsa di studio per 
Brera e gliela rinnovò pei promettenti saggi 
artistici di lui, segnò una propria nota d’onore. 

L’Alciati possiede quella ch'è una delle mas- 
sime prerogative, forse la principale, in un 


0. 
monta — quella Internazio- 
— e un'altra è ri i 


rta a Mi- 


artista: la « personalità ». Vi è dell’esotico 
certo nella sua arte, e’ l’esotismo si deve 
finalmente bandire dall'arte italiana che, sì 
ricca di tradizioni stupende come nessun’al- 
tra al mondo, deve tornare al suo impero 
con forze proprie. Il « giapponesismo » dei 
ritratti dell’ Alciati ne aggiunge l’acuta at- 
trattiva verso gli szo2s in ritardo; mentre 
non ne offusca i reali, solidi pregi di struttura 
corporea, di disegno esatto, di movenze vive, 
e un tocco personale aristocratico. L’Alciati 
abusa del color nero; ne abusa da turbare tal- 
volta la visione estetica de' suoi ritratti, be: 
chè studii d’attenuarne qua e là il fosco r 
salto con pennellate di pallide rose appassite, 
come in certe vesti delle dame giapponesi. 

Il «ritratto » premiato non è certo il mi- 
gliore di quelli dipinti finora dall’Alciati: ne 
abbiamo ammirati di più notevoli assai. Egli 
ritrasse quell'età femminile, che si allontana 
dall'infanzia e si slancia alla giovinezza; l’ha 
rappresentata in un tipo di vera piccola Eva 
moderna. Ma bisogna lasciare al Boldini quel- 
l'età così enigmatica o al De Nittis, la cui 
mostra postuma è la più significante mera- 
viglia dell'Esposizione internazionale di Ve- 
nezia di quest'anno, e sulla quale è uscito or 
ora a Milano tutto un superbo volume di 
riproduzioni squisite col testo amoroso di 
Vittorio Pica, 

Il Boldini e il De Nittis (due italiani) stu- 
diarono entrambi nel pieno febbrile della vita 
parigina i caratteri della donna moderna, 
che ivi, in quell’attrito continuo ed eccita- 
mento acre di eleganze raffinate e di voglie, 
si rivela meglio che a Berlino, a Vienna, a 
Roma, a Londra. La ragazzina elegante del- 
l’Alciati, con quelle gambette nervose appena 
coperte dalla calza nera trasparente, ce ne 
ricorda un’altra del Boldini. Ma il Boldini è 
un grande maestro; l’Alciati lo diventerà. 

Il secondo premio Principe Umberto toccò 
a un paesaggio di Cesare Bertolotti di 
Brescia, che reca il titolo: Ne//a solenne tran- 
quillità dei monti. Quando la finiremo con 
questi titoli turgidi? Nessun dubbio che si 
tratta peraltro dell’opera equilibrata d'un pit- 
tore coscienzoso e degno di rispetto. Ma le 
cime, velate e sorgenti fra alberi d'un verde 
crudo, non possono essere eseguite tutte dal 
vero. I piani (così difficili nel paesaggio) sono 
dipinti con attenta diligenza e valentia; ma 
quei sassi li dipingevamo anche noi di ma- 


niera a quindici anni nello studio di un-pae- 
sista maestro: biacca e bruno di Van Dyck. 


Nei giovani artisti nostri prevale il vivo de- 
siderio di esprimere «qualche cosa ». Cer- 
cano il sentimento; ma trovano spesso il sen- 
timentalismo. Il simbolismo, grazie ai Numi, 
è in decadenza assoluta. Si è avuto il piacere 
di premiarlo due anni fa il simbolismo più 
grottesco che si possa mai escogitare: parlo 
del gruppo in marmo // Santo, il Giovane 
e la Saggezza di Adolfo Wildt,.al quale 
fu conferito il premio Principe Umberto, con 
stupore persino degli omenoni della omo- 
nima di Milano. Quest'anno, il simbolismo ci 
dà un trittico: L'eferza trionfatrice di Gio- 
vanni Vianello di Padova, che, in verità 
di Dio, non si capisce che cosa voglia dire. 
Quei buoi, per esempio?... Il «pio bove» è 
ora di metterlo in pensione. 

Una delle grandi medaglie d’oro del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione fu conferita al 
quadro di Aldo Carpi, // battesimo. Si 
sperava che il premio toccasse piuttosto al- 
l’altro quadro dello stesso giovane pittore mi- 
lanese: Le due madri. 

Si tratta del battesimo di Gesù nel Gior- 
dano. E il divin fanciullo appare d'un co- 
lore giallastro che non è sole; laddove quello 
del battesimante San Giovanni è tutto d’un 
rosso cupo; e il gruppo delle donne è così 
confuso che si pensa al gioco delle carte di 
società: cercate l'agnello, cercate il guer- 
riero! Invece, quale alta poesia nelle De 
madri dello stesso Carpi!... Siamo sul Cal- 
vario. La madre del buon ladrone, ritta a’ 
piedi della croce del figlio morente, guarda 
con uno sguardo che la nostra parola non può 
descrivere, Maria, la quale a’ piedi della croce 
di Gesù, la guarda anch’essa con espressione 
tutta umana. E anche Gesù, dalla sua croce, 
irradiata d'una blanda luce aurea, guarda 
alla madre del buon ladrone. Quale pensiero 
di psicologo grande!... La croce del cattivo 
ladrone, velata, sorge solitaria. Nessuna ma- 
dre, nessuna donna, nessuna umana figura 
conforta quell’agonia. Il quadro di tenui, 
lievi, troppo lievi tocchi appena accennati, 
iniziali, presenta però alcuni difetti: il Previati, 
il pittore dell’angosciosissima Via Crucis, ne 
avrebbe fatto un capolavoro, con quegli sguar- 
di materni!... 


* 


Si doveva, anche, acquistare per 4000 lire 
(è proprio una cifra fatidica!) un quadro da 


collocare nella Galler: rte Moderna di 
Milano, mercè il lascito Cassani. E fu acqui- 
stato il pastello Luce e /avoro, del milanese 
Giovanni Sottocornola: una giovane 


operaia, che lavora d'ago, in una tranquilla, 
Il quadro non ha rilievo; 


limpida luce diffus. 
è piatto; ma vi aleg; 
manca di seduzione. Si potev 
Il filosofo, di Giovanni G 
Non è un filosofo accademic 
omuncolo, vestito con panni modesti, da cit- 
tadino neutrale che cammina dinocco! ato, 
pra un pavimento (notatelo!) a grandi scac- 
chi bianchi e neri regolari, come quelli d'una 
cchiera da giuoco; poichè cos’ è mai la 
(penserà il pover'uomo) se non una scac- 
chiera dove si vince e si perde? iso- 
gna vedere l’espressione fra il tra ;ognato, il 
meditativo e il rassegnato, del solingo pulci- 
nella umano. 
A Torino, sono s 
terrogare i ca 
pittor 
Leonardo Bistolfi, 
un’ umil conta- 
piedi, in un ampio spazio 
chiaro: quadro di profonda poesia muliebr. 
A Milano, il Bosia ha esposto una vasta tela 
dal titolo Le armi della pace. Rappresen 
vigorosi portatori di blocchi di marmo per 
qualche costruzione. Il cavallo che va a 
i sione dell'insieme, 
iato e acquistato con altri per la 
Galleria d’arte moderna di M no, il pastello 
di Mario Bezzol veglio del Monte 
Rosa, grigio, d'un grigio mattinale fumato, 
di facilissima fattura, per un agile 
Un salotto di campagna, di Mario 
vaglieri di Rovigo ha vinte le difficol 
colori fra stridenti. Da vicino, è un gQuaz. 
zabuglio di tinte violente: 
l'«interno» di mobili e s 
osi assume tutto il suo giusto impostamento. 
È un piccolo prodigio di acrobatismo pittorico. 


i passa dal severo ritratto di 
signora dipinto da Emilio Pasini 
» alla donna nuda sdrai 
angoli geometrici (stile parigino cu 
lomellinese, Giuseppe Am 
sini è, oggi, uno dei ritrattisti della nostra 
qui, a Milano, ha mandato solo que- 
sto ritratto di vecchia signora vestita di nero 
col suo nipotino ai ginocchi, e fu dipinto pa- 
recchio tempo fa. Vi è perciò qualche durez- 
ma la testa della vecchia in profilo è d'una 
venerabilità quasi religic 

Emilio Pasini è punzecchiato dalla critica 
clandestina, che vorrebbe sacrificare nella 
cerchia non ampia delle proprie vedute tutta 
l’arte. Non le badi. Se bene con lo 

rattisti antichi, li segua: 
Tintoretto, il Moi . non erano 
poi degli scolaretti impac accademia. 

Fu conferita una delle grandi medaglie d’o 
a una statuina del pavese Aurelio Bossi. 
È una statuetta in legno, e s'intitola La pre- 
ghiera. Un contadino russo con tanto di barba, 
ritto in piedi, con la testa levata al cielo. 
Ma è russo? Ma prega? O, piuttosto, non 
dorme in piedi?... Deve aver letta qualche 
relazione ufficiale di concor: 

Perchè non conferirla, invece, la medagli 
al marmo di Eugenio Pettenella, /r 
casa d'altri È una testa di bambina ci 

sa, spaurita: un sincero accento umano, 

Fra le opere scultorie, vi ferma un testone 
colossale, calvo, spiccatamente teutonico, scol- 
pito nel marmo più diffi 
citato Adolfo Wildt. Lo si direbbe quasi uno 
dei bombardatori della cattedrale di Reims. 
Contrasta con Z’a/a, un nudo di donna, de- 
licatamente modellato dallo scultore Carlo 
Conti di Borgosesia. Ma vogliamo anche 
ammirare il valore grafico impeccabile d'un 
angolo della vecchia Milano, dipinto da Ar- 
turo Ferrari, e la poesia di due pitti 
del torinese Mario Reviglione: Preludio 
di luna e La fine di un giorno n 

Oppressi da tante angosciose visioni di guer- 

è un sollievo riposare lo sguardo sulle ma- 

ni dell’arte migliore I più egregi 

artisti nostri vanno perciò ringraziati come 
d’un beneficio; citiamo per tutti un maestro, 
il Previati, per la sua poetica, verde col 
lina, seminata da gruppi ampii di papaveri, 
sotto un cielo d'intenso azzurro, per il quale 
navigano tre piccole nuvole lievi: visione 


di pace. 
RarrarLo BARBIER 
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Antonio Amprocio Arcrati. — Ritratto (PremioZ« 


Principe Umberto » di L, 4000). 
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LE OPERE DIfSMISERICORDIA 1 || moralità” di Giulio ae 


Bonagrazia, uscendo di casa — per andare | 
alla stazione a prendere un amico — era in 
ottima disposizione di spirito. Il giorno prima 
aveva riscosso quasi un migliaio di lire che 
non contava di riscuotere più, e una signora 
della quale giurava — anche a sè stesso — 
di non essere innamorato gli aveva permesso 
di prendersi una mammola dal mazzolino che 
aveva appuntato un poco sotto il cuore. 

Ora nel suo portafoglio c'erano, in uno 
scompartimento, i cari fogli di banca e in un 
altro la mammola, avviata, perdendo odore e 
colore, a diventar un ricordo delicato: dop- 
pia ragione di conforto nello stesso portafo- 
gli, a destra, e nello stesso porta-affetti — 
il cuore — a sinistra. 

La giornata di gennaio era serena ma così 
cruda che, per lodarne la serenità, bisognava 
possedere una pelliccia. Bonagrazia la pellic- 
cia non la possedeva, ma la disposizione del 
suo spirito era così buona — verso sè e verso 
gli altri — che moralmente aggiungeva una 
fodera, per lo meno di orsetto, al suo /a/etut, 
del resto grave e pastoso, 

Perciò, caldo e, provvisoriamente, quasi 
ricco e quasi felice, senza avere per il mo- 
mento preoccupazione più grave che quella 
di aspettare un treno e un amico, il galan- 
tuomo poteva preoccuparsi un pochino che 
anche la restante umanità non fosse nè troppo 
povera, nè troppo infelice, nè troppo esposta 
al freddo. 

Per l'appunto era appena uscito di casa che 
s'imbattè in un vecchino, intontito e intiriz- 
zito, che vendeva limoni, Conosceva il vec- 
chino, o più precisamente ne conosceva la 
voce: da che abitava in quella casa, tutti i 
giorni a quell'ora, distinta, fra le voci della 
via poco popolosa, gli era arrivata all’orec- 
chio la cantilena rassegnata con cui quel ri- 
vendugliolo gridava la sua merce. 

— Di giardino vi dò i limèni. — Sempre 
aveva gridato così: — di giardino i limèni 
e non limoni — forse per la stessa ragione 
per cui anche dei cantanti insigni sono co- 
stretti a non tener nessun conto delle vocali 
e del senso delle parole che cantano. 

Ma Bonagrazia, che di quel grido aveva 
già interpretato il legittimo significato, quel 
giorno per la prima volta ne osservava da 
vicino l’autore, straordinariamente gramo 
non meno grama la sua mercanzia: dieci li 
monucci spersi in fondo a un panierino sber- 
tucciato, E quell'uomo di quel commercio vi- 
veva? ma come? si vive anche di una buccia 
di limone? 

Viceversa il limonaio pareva indifferentis- 
simo alle vicende del suo minimo commer- 
cio: andava avanti trempellando come un au- 
tòma a fin di carica: il suo sguardo attonito 
e assente pareva volto a tutt'altro che a cer- 
car compratori, come il suo grido pareva 
avesse perduto qualunque significato e qua- 
lunque speranza. 

Non era più che un zic della voce e del- 
l'abitudine. Se quel limonaio fosse morto al- 
l'improvviso — di freddo? — la sua anima, 
salendo nel paradiso dei poveri, avrebbe con- 
tinuato a gridare agli angeli: — Di giardino 
vi dò i limèni! 

Eppure, così insensibile come pareva al- 
l'universo, quell’esile avanzo d'uomo non riu- 
iva a nascondere di aver molto freddo nel 
giacchettino stinto e lieve invano alzato sul 
collo. Non tremava: ma forse perchè non 
aveva più forza di tremare, 

A considerarlo, ben disposto come era, Bo- 
nagrazia provò una stretta all’epigastro: il 
morso della compassione. Rammentò di aver 
provato una stretta consimile da ragazzo, una 
volta che, giusto prima di andare a desinare, 
dalla sua finestra aveva osservato nella strada 
un ragazzo più piccolo di lui che leccava una 
scatola di conserva raccattata in un mucchio 


1 L'autore ha voluto dare a questa novella, come 
ad altre due che seguiranno, l'appellativo antico di 
moralità. Con ciò non si vuol intendere quelle fa- 
vole morali, che oramai sono accettate sì e no da 
ragazzi. Ma forse i ragazzi grandi che leggeranno 
queste favole del Caprin ne trarranno qualche edi- 

cazione spirituale oltre che un diletto d’arte. E non 
parrà loro strano che il narratore abbia ripreso per 
le sue narrazioni il nome antico di « moralità », 
nome esattissimo quando tutta la vita, e perciò 
anche le sue favole, pareva che contenessero un 


senso, un'idea, una morale insomma. Oggi lo smar- 
rimento è grande. (NdR) 


di spazzatura; dopo di che quel giorno non | 
aveva potuto mangiare e la mamma, impen- 
sierita di quella disappetenza improvvisa, g] 
aveva fatto prendere una purga. 

Ma ora che era grande poteva in altro modo 
liberarsi dalla stretta così penosa, della com- 
passione. Chiamò il limonaio e gli fece cenno 
di accostarsi alla porta di casa sua. Quello 
si accostò docile e docilmente si lasciò pren- 
dere due limoni e pagar quattro soldi. Ma 
Bonagrazia lo fece anche aspettar sulla so- 
glia, e dopo poco ritornò fuori con un cappot- 
tino da mezza stagione, scolorito e impregnato 
di naftalina. 

— Lo volete? 

Il rivendugliolo intontito e intirizzito se lo 
lasciò posar sul paniere, borbottò qualche 
parola ma non mostrò di aver ben capito 
perchè gli fosse fatto quel dono. Bonagrazia 
rimase un po’ male, ma si consolò presto, 
quando vide che il povero uomo, riuscito in 
strada, si era deciso a buttarsi il cappottino 
sulle spalle, senza infilarselo però, forse per 
timidezza. Così il benefattore potè riprendere 
la sua strada con la coscienza rimessa a po- 
sto e l’epigastro libero: la soddisfazione che 
deve aver provato anche San Martino quando 
si tagliò il mantello per darne mezzo al men- 
dicante nudo; ma Bonagrazia riflettè che i 
tempi erano veramente migliorati da San Mar- 
tino in poi se lui, senza dover inorridire di- 
nanzi all’assoluta nudità di un vecchio e con- 
servando intero il suo pa/efot, aveva potuto 
compiere l’identica opera di misericordia 
Vestire gli ignudi. — 

Ora, col passo calmo dell’uomo che, se 
avesse furia non esiterebbe a prendere una 
carrozza, Bonagrazia camminava per un viale 
non molto frequentato; osservava gli alberi, 
anch’essi nudi nell'aria gelida, ma non ne 
traeva alcuna impressione spiacevole; anzi 
notava come la trama rabescata e delicata dei 
rami schietti sopra un cielo pallido avesse una 
grazia precisa che non hanno le grandi masse 
di fogliame verde sopra i cieli blu. 

Improvvisamente, di dietro il tronco di 
un platano, sbucò e gli si mise a fianco una 
figura nera, come d'un carbonaio. 

Istintivamente Bonagrazia si fece da parte; 
ma non c'era di che: la figura nera non fa- 
ceva il più piccolo segno aggressivo, anzi, 
restando un passo addietro mugolava con voce 
implorante e con vocali chiuse: 

— Signore, ho tanta fame.... 

Era lo spazzacamino, proprio quello tipico 
ed antonomastico della pietosa canzoncina che 
una volta commoveva l'infanzia. 

Bonagrazia, per quanto ben disposto, non 
potè non pensare che la canzoncina doveva es- 
sere molto famigliare anche ad una categoria 
di mendicanti invernali che conoscono le vie 
retoriche della compassione. Per sincerarsene 
sarebbe bastato invitare quello sfortunato la- 
voratore della fuliggine a provar l’arte sua 
in una gola di camino: probabilmente l’im- 
barazzo dello spazzacamino sarebbe stato 
maggiore della fame che continuava a pia- 
gnucolare. 

Ma Bonagrazia meditava ancora: — E se 
avesse davvero fame? È forse inverosimile 
che qualcuno abbia veramente fame in que- 
st'ora, in questa città? Tutt'altro. E codesta 
fame non è un’agra stonatura in quest'armo- 
nia dolce che potrebbe essere la vita? Io ‘ora 
di questa stonatura mi sono accorto e mi 
guasta. E perchè me ne sono accorto? Per- 
chè è venuto fuori questo viso sudicio a ram- 
mentarla. Se costui non è proprio la Fame, 
per lo meno è l'ambasciatore della Fame. A 
regalargli un paio di lire, le tolgo forse a uno 
stomaco che ne ha più diritto? No, perchè 
io questo stomaco non andrei a cercarlo: le 
tolgo soltanto al mio portamonete. Due lire 
sono una cena discreta per questo spazzaca- 
mino, vero o falso che sia, abbia proprio 
fame o soltanto appetito, per questa sera. 

Ma domani? Già, c'è la sua fame — am- 
messala come esistente — di domani. E al- 
lora? No, no; la scusa della gallina che non 
si può promettere non dev'essere un pretesto 
per negar l’uovo che si può dare, giorno per 
giorno: è sempre qualche cosa. Anche il pane 
del Padre nostro ha la modestia di esser quo- 
tidiano. 

E siccome quando Bonagrazia ebbe finite 
le sue riflessioni, lo spazzacamino continuava 
a trotterellargli dietro e ad insistere sulla sua 


tanta fame, finì con l’ottenere dall'uomo mi- 
sericordioso le due lireite. Le prese — senza 
guardarle — per due soldi e mugolò ringra- 
ziamenti in proporzione: ma Bonagrazia si 
compiacque di immaginarne la grata sorpresa 
più tardi, al momento di riscontrare la cassa. 
Come se lui, riaprendo poi il portafogli, inve- 
ce di trovarci una violetta spiccicata ci avesse 
potuto trovare un bacio fresco. Un bacio in 
un portafogli! L'idea lo fece sorridere, e, 
sorridendo in cuore, continuò fino alla sta- 
zione senza incontrare creature umane che 
ostensibilmente patissero la fame o il freddo. 

Invece ne incontrò una che aveva sete. 

A una cantonata fu avvicinato da un uomo 
di età incerta, e di passo anche più incerto, 
— Permette una parola, signor Bonagra: 

Bonagrazia permise la parola all'uomo in- 
certo in cui riconobbe il custode licenziato 
di un circolo di cui era socio. Un gran buon 
uomo, servizievole, rispettoso, quasi intelli- 
gente quel povero Archimede, quando non 
era ubriaco, ma era ubriaco fisso; e la dire- 
zione del circolo, dopo dieci perdoni e cento 
promesse non mantenute, aveva dovuto li- 
cenziarlo. Ora era sul lastrico e non aveva 
più da bere. Il suo passo era così incerto forse 
perchè quel giorno non aveva bevuto nem- 
meno un litro di vino. Ma, dignitoso, raccontò 
a Bonagrazia che oramai aveva smesso di bere 
e che stava per entrare in un altro posto, al 
primo del mese. Soltanto, per arrivarci al 
primo del mese non sapeva proprio come 
fare. Perciò si faceva ardito di chiedere a lui, 
Bonagrazia, che lo sapeva galantuomo, un 
piccolo anticipo di trenta lire. 

Per quanto ben disposto, Bonagrazia lì per 
lì non si sentì ispirato a concedergli nessun 
prestito. Ma poi osservò gli occhi di Archi- 
mede : pesti, stralunati, opachi, esprimevano 
la più orribile delle miserie, quella del vizio 
che non può più sfogarsi: potevano diventare 
spaventosi. E Bonagrazia soggiogato da quella 
minacciosa implorazione,, dette cinque lire 
all’assetato. 

Gli occhi opachi si riaccesero subito di una 
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luce tremula ma viva: ci doveva essere dentro 
anche qualche raggio di gratitudine. Nessun 
dubbio che prima di tutto l’ubriacone infelice 
sarebbe andato a bere alla salute dell’uomo 
generoso. 

Il quale, considerando che l’altruismo più 
puro è quello che fa il bene altrui senza 
nemmeno discutere se possa essere un male, 
della sua terza opera di misericordia restò 
anche più soddisfatto che delle prime due: 
la sua era di quelle soddisfazioni profonda- 
mente egoistiche che sono capaci di procurare 
solo gli atti di indiscutibile altruismo. 


Dia 


Entrando in stazione, Bonagrazia si doman- 
dava se prima di sera non gli si sarebbe offerta 
l'occasione di esercitare anche le altre quat- 
tro opere prescritte dal regolamento della mi- 
sericordia cristiana. 

Forse no: per quanto la miseria dell'uomo 
sia rimasta sostanzialmente quella, il pio re- 
golamento che tenta di rimediarci vi corri- 
sponde sempre meno. I casi sono per lo meno 
variati; che sieno anche diminuiti ? pal 

Forse qualcuno. Bonagrazia, passando, per 
entrar sotto la tettoia, dal bu//ef, lo vide af- 
follato di molta gente che, assiepata in lunghe 
tavole, ingozzavano in fretta tutti le. stesse 
pietanze. Erano uomini e donne in ves 
scure, le donne specialmente tutte brutte e 
goffe, con parecchi preti mescolativi. 

Bonagrazia seppe che erano pellegrini di 
un pellegrinaggio croato che, aspettando il 
treno per Roma, consumavano il pranzo pre- 
fisso dai loro patti di viaggio. La vista di 
quella brutta gente che faceva troppo rumore 
con le mascelle non poteva ispirare a Bo- 
nagrazia alcun sentimento di speciale sim- 
patia; ma il suo cuore giusto si compiacque 
che, in grazia dell’organizzazione moderna, 
i pellegrini trovassero cibo e alloggio dovun- 
que, senza che i buoni cristiani dovessero 
sottostare all'antico spiacevolissimo precetto 
di alloggiare in casa persone ricche di grazia 
ma di consuetudini non sempre graziose. Una 
industria — quella del forestiero — aveva resa 
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effettivamente superflua un’opera 'di miseri- 
cordia. 

Ed anche un’altra sembrava in pratica ora- 
mai sottratta al buon cuore dell'uomo con- 
temporaneo. Visitare i carcerati. Se le leggi 
non permettono quasi che li visitino i loro 
parenti! Oramai un galantuomo che non fac- 
cia nè il giudice, nè il secondino, nè l’antro- 
pologo può morire senza averli visti una 
volta sola, i carcerati. 

Ma quella sera tutte le occasioni aspetta- 
vano l’uomo ben disposto a tutte le miseri- 
cordie. Con un treno omnibus precedente il 
diretto col quale doveva arrivare l'amico di 
Bonagrazia — la sua mezz'oretta di ritardo 
era già segnalata — arrivarono alla stazione 
una ventina di galeotti. Ammanettati com'e- 
rano, smontarono dal vagone a fatica, con 
uno stridore di chiavistelli: per via delle mani 
legate qualcuno si peritava a saltar giù, e i 
carabinieri di scorta lo dovettero scaricare 
come una bestia impastoiata. Era un vecchio. 
Tutti eguali nei pyjama di sacco, a righe 
come le brache dei buffoni, rasati i capelli e 
glabri, sotto le papaline tonde avevano per- 
duto anche i segni dell'età. Il carcere più 
che fuori della società mette fuori del tempo. 
Nell'intervallo di luce tra due oscurità, che 
era stato per quei galeotti il viaggio tra due 
galere, avevano forse visto altra cosa che le 
uniformi dei carabinieri? Ora sfilavano, sotto 
la tettoia, apatici, ma svelti, come volente- 
rosi di rientrar subito nel carrozzone cellulare. 

Tra i pochi che si fermarono al loro ra- 
pido passaggio, appena un po’ di curiosità 
distratta. Un commesso viaggiatore disse ad 
alta voce: 

— A me ieri hanno rubato il campionario, 
ma chi me l’ha rubato non avrò mai il gu- 
sto di vederlo in codesta tenuta! K* 

Bonagrazia cercò nel suo cuore ben dispo- 
sto un sentimento più misericordioso. Non ci 
trovò che un senso di disagio, una contra- 
rietà non sapeva contro che cosa. Se era 
pietà, era una pietà sorda e muta. Non gli 
dispiacque che la visita ai carcerati fosse un 
genere di misericordia anacronistico : perchè, 
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se a quei galeotti avesse dovuto dire qualche 
cosa, non avrebbe avuto proprio nulla da 
dire 

Arrivò fragoroso il diretto in ritardo; Bo- 
nagrazia si fermò davanti la prima vettura 
perchè l’amico arrivato non gli sfuggisse. Fu 
sopraffatto dal rigurgito dei viaggiatori in ar- 
rivo che si scontravano con quelli in par- 
tenza, dalla confusione, dalla scalmana che 
rende selvaggio e grottesco l’arrivo di ogni 
treno importante. Corse lungo il convoglio, 
ritornò indietro, si mise di guardia all'uscita, 
ebbe altri pugni e altre stincate. La buona 
disposizione del suo spirito cominciava a gua- 
starsi. L'amico atteso non c’era. 

Veramente ancora non poteva dirlo. Lo 
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«sfollamento dei viaggiatori quel giorno pa- 
reva anche più difficile e più lento del solito. 
Ma quando la banchina fu quasi sfollata, 
Bonagrazia osservò che davanti a una vet- 
tura di coda era fermo un capannello che, 
invece di sciogliersi, si conglobava sempre 
più. Vi accorrevano impiegati e altra gente 
montura. Corse anche lui. 
Prima ancora d’esserci, sapeva 
morto in treno. Appena passata l’ultima sta- 
zione, un viaggiatore di prima classe era 
morto all'improvviso. Morto, sì. S'era alzato 
ad un tratto come per prendere la valigia ed 
era ricaduto giù di schianto. L'amico che 
non era arrivato? Bonagrazia si gettò nel 
folto del gruppo, forsennato; fu respinto, re- 
spi arrivò quasi al predellino. Non vide 
ancora nulla, ma seppe un nome: non era 
il suo amico; un altro, l'ingegnere tal dei 
tali, persona assai nota, subito riconosciuto. 

Rassicurato, si meravigliò di aver avuto 
tanto animo. E rifiutò di vedere di più. La 
morte improvvisa, tutte le disgrazie della 
strada, in lui non destavano che un lugubre 
raccapriccio, più di viltà che di pietà. L'uomo 
che in un secondo diventa una cosa era per 
Bonagrazia una immagine insostenibile: lo 
metteva in fuga. Era la sola opera di mise- 
ricordia di cui si sentiva assolutamente in- 
capace. 

Come mai invece tutti gli altri erano co 
Soltanto perchè dovevano? No: il loro istinto 
obbediva all'impulso elementare della supre- 
ma pietà sociale: quella dei morituri per i 
—___ ____m 
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morti. Bonagrazia si vergognò di esser lui 
l’unico pusillanime e si sforzò di restar lì, 
pur senza guardare. 

Ma anche dalla vergogna lo distrasse un 
vocìo più vivo che si accentuò nel brusìo 
della gente intorno. Il vocìo presto assunse 
un tono di alterco. Urlavano e gestivano 
uomini in uniformi che parevano militari e 
uomini chiusi in cappe nere, con le buffe 
rovesciate sulle spalle. Erano i fratelli della 
isericordia e i militi di qualche pubblica 
tenza. Ma assistenza o misericordia, con 
lo stesso zelo volevano la stessa cosa: por- 
tarsi via il cadavere. 

Allora Bonagrazia non si sentì più obbli- 
gato a restare. Si vergognava meno del suo 

icci lanime, poichè proprio l’o- 


* 
Ritornando a casa, senza l’amico che non 
era arrivato, Bonagrazia aveva assolutamente 


peggiorato l'ottima sua disposizione d'animo. 
Oramai gli pareva che anche quel migliaio 
di lire riscosse in ritardo non avesse nem- 
meno metà del valore che avrebbe avuto se 
fosse venuto a suo tempo. E quella mammola 
poi! Concessa per un capriccio di civetteria, 
non valeva una mammola finta, 

E allora perchè affliggersi che il mondo 
fosse, come sempre, povero, infelice, pieno 
di carcerati e di morti, se anche lui, Bona- 
grazia, era così poco felice, così poco ricco, 
mediocremente libero e non tutto vivo? 

Ecco, ora, ripassando per le vie centrali 
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della sua città, egli notava ancora nelle faccie 
degli uomini e delle cose i vari segni del 
benessere e della sofferenza umana; ma senza 
simpatia nè antipatia, svogliato. 

Le solite cose, le solite faccie. Perciò nem- 
meno quel giorno riuscì ad evitare su un 
marciapiede l'incontro delle due sperdute nel 
vuoto, Con questo nome egli designava — 
per suo uso — due grame zitellone che ogni 
giorno, in qualunque stagione, doveva in- 
contrare in qualcuna delle strade destinate 
alla passeggiata oziosa e dimostrativa del po- 
meriggio. Eran due sorelle, più vecchie che 
anziane, brutte di una bruttezza così squal- 
lida che non sarebbe stata nemmeno ridicola 
se non la avessero parata di un'illusione di 
eleganza cenciosa : sempre insieme, ma senza 
mai scambiarsi una parola, marciavano senza 
soste, sempre per le stesse strade, come be- 
cieche intorno a un enorme bindolo in- 
bile: il bindolo della loro disperata ras- 
segnazione. 

Eppure quando avevano incominciato — 
ma quando ? — quella loro interminabile pas- 
seggiata, di certo s'erano messe in cammino 
per cercare qualche cosa: due mariti, Forse 
orfane; povere di quella povertà illusa che 
capitalizza la cena risparmiata in un fiocco, 
dovevano aver pensato che per delle ragazze 
come loro il marito, l’amore, non c'è spe- 
ranza di trovarlo che cercandoselo per strada. 
Per strada c'è chi ha trovato dei diamanti: 
loro non cercavano che un po’ d'amore, per- 
duto, magari buttato via. Troppo brutte, non 
avevano nemmeno trovato la seduzione. Ma 
non potevano più rinunciare alla loro pas- 
seggiata perpetua. Sempre più grame, più 

ridicole, sotto i loro cappellini tortu- 

È rati dietro un fantasma di moda ine- 

istente, passeggiavano e ripasseg- 

giavano, mute, smemorate, mania- 

che. C'era chi ad incontrarle faceva 
gli scongiuri. 

Ma Bonagrazia quella sera, a ritro- 

varle ancora una volta, così ostinate, 
così cieche, così brutte, sentì per loro 
un impulso di amara pietà. Nelle 
loro maschere disgustose perla pri- 
ma volta indovinò la putrefazione 
di due anime afflitte. E lo prese il 
desiderio impotente di poter fare 
qualche cosa per la miseria di quelle 
anime: che cosa? fermare la loro 
passeggiata, guidarle al fiume perchè 
vi si buttassero dentro? Consolare le 
afflitte? 
“ Gli passò per la testa un'idea. Se 
dal suo portofoglio, dove c'erano 
mille lire, avesse tirato fuori quella 
mammola che ci doveva essere an- 
cora, appena spiaccicata? Offrir- 
gliela? Di certo in tutta la loro in- 
terminabile passeggiata nessun uomo 
le aveva mai fermate, le due crea- 
ture spente, per offrir. loro una mam- 
mola. 

Ma non ne fece di nulla. 
veramente troppo brutte. 

E Di tutte le opere di misericordia 
una sola è veramente impossibile: 
Consolare gli afflitti. 


GiuLio CAPRI 


Erano 


È uscito 


Ella non rispose 
romanzo a Matilde SERAO 


Quattro Lire. 


MarinoIoretfi 
da PSCI 
d'acqua 


Chi: 


(9) pi 


Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX &C., di Milano. 


E IL SUO EQUILIBRIO 
VICO MANTEGAZZA 


Con prefazione dell'Ammiraglio GIOVANNI BETTOLO 


N 
EDIZIONE ‘POPOLARE 


| dei celebri romanzi di 


F. PETRUCCELLI 
DELLA GATTINA 


Questo scrittore, uno degli in- 
originali e bizzarri 


La nuova situazione. 
Ii mare della Ci 
Il Dodecanneso, - L'Egeo. 
La questione degli stretti. 


Storia di tre colloqui. 
L'Isola di Venere. 
Italia e Francia dopo Tuni 
L'Adriatico. 


Un volume in-8, con 55 illustrazioni fuori testo. 


Il concentramento della 
flotta francese. 

L'Albania e le Isole. 

L'equilibrio. 


Cinque Lire. 


Fortunato con la ristampa dei 
suoi Moribondi, fatta dal La- 
terza. È qi 

mento di presentare di nuovo 
al pubblico î romanzidi Petruc- 


LIBRI Di LETTURA 


per le SCUOLE e le FAMIGLIE 


Libro per i ragazzi di AGISRRA) DI AMI: 
Cuore, Gre. 094. cition 
— — Legato in tela e oro 
Edizione del mezzo milione . . 
— — Legata in marocchino, taglio oro cesllato; 
Ediz, illustrata da FerraguiI, NArpI e SARTORIO. 
— — Legata in tela e oro RANA 


FI Discorsi di Edmondo DEAMICIS. 
Ai ragazzi. te lizione rina 
Elizione di lusso in carta a ‘mano. 
Idem con legatura uso antico 


9 condo DE AMICIS. 
L’Idioma Gentile, E*mondo 360 
— — Legato in tela e oro. È b_- 

di Paola LomBROSO 

La vita è buona, (Hiro 
Libro per i giovinetti, di Paolo DIE, 
Testa. GREza, ae zione. hi 


F Libro per i giovinetti, di dorsi DE 
OPZA, CASTRO. Nuova edizione Dostuma col i: 
tratto e la biografia dall'autore... 
Fibra, Pagine di ricordì per i gioni di aL DE 
IDPA. GUBERNATIS. Nuova edizione 3 popolate 
iva dall'autore . 


Precotti ed esempi uferti nin. 
L'età preziosa. tiscita: pi DE MAR- 
CHI. Nuova edizione Treves con ritmito © la 
biografia dell'autore . Fai 
Libro agazzi, ‘ai CORDELIIA. 

Piccoli eroi. tie mustrato da dirnaldo. Fer 
raguti. 89. edizione . ne 

- — Legato in tela e oro con tagli dorati” ie 41) 
_ Ediz. in-8 grande illustrata da Fennaourt. 4 — 


Umili Eroi della Patria e dell'Umanità. 


Narrazioni storiche ad usn delle Scuole, di Ettore 
SOCCI. Raccomandato dal Ministero della Le 
blica Istruzione . ni 


I nostri figliuoli - Lo quattro stagioni, 
di Emilio DE MARCHI. . . Ro] 


Pensieri ed affetti intimi. pattista GIU: 
LIANI. . ., 2 
Ritratti del since contessa Svoli 


Patriotti italiani. na MARTINENGO. is sli 


zione . 


Racconto di conpELIA. 15. edi 


basa altrui. soda 
di Ed- 


Ricordi d'infanzia e di scuola, è rel 
DE AMICIS. In-16 di 450 pagine. 4 


[La vita e il regno di Vittorio Ema- 
nuele IL CL GRaenpe I ASRARE 19.5 e 


Le Buone Usanze. 


Per la legatura in tel e oro, dove non è indicato il 
prezzo, aggiungero UNA LIRA per cissoun volume, 


Galateo moderno i di man- 
TEA. . +2 


Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


illustrato con disegni a 


oggetti rappresentati. Jl testo è compilato sulla scorta degli 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 


Diurio di Giam- || 


0VO ALFABETO ITALIANO NOVELLE 


°! dine colorate e 24 di testo con splendida copertina in colori e oro: Sei Lire 
ni pagina colla figure colorate ha il suo testo di riscontro che segue ii 


he ebbero enorme suc- 
cesso alla loro prima pubblica- | 2. 
zione, e la avranno pure da- 
vanti alla nuova generazione. 


Memorie di Giuda. 
Due volumi. 
Le Nottidegli em 
grati a Londra, 


Un volume” 


CANTI 
POPOLARI 
SERBI e 
CROATI 


tradotti e annotati 
da Pietro = 
Kasandric 


Il Re prega. 


Un volume, 


II sorbetto 
della Regina. 
Un volume. 


Sono canti d'amore, sono 
leggende, voci di nostalgia, 
inni di guerra, che 11 signor 
Pietro Kasandrio ha vo.tato 
nella nostra lingua, conser- 
vando il metro e le cadenze 


UNA LIRA ll volume. 


rigore vaglia agli editori 
vatelli Treves, in Milano. 


La GUERRA NELL’ 
sorasazo si FL G, WELLS 


Nuova edizione economica. 


Due volumi in-16: DUE LIRE. 


Dirigere commi; 


del secolo scorso, è 
imesso in onore da 
Benedetto Croce e da Giustino 


LIBRI COLORAT 
—=per i BIMBI — 


1. fratelli Golosetti. 


2. Emma e la sua bambola. 


3. Guido e Carletto. 


4.Le avventure di due di- 


sobbedienti. 
. Rita la Saltatrice. 
6.] fratelli Rompitutto. 


Giascuno di que 
si compone di sei 
irenos, ed 
el racconto di A. e 


Ogni volume: Lire 1,25. 


Fiocchidineve 


Con 15 disegni a colori: L.1 


GIOPPINO in CERCA 
= di FORTUNA — 
Teatrino di marionette movibili. 


Otto quadri a colori: Live 38. 


Vaglia agli edit, Treve: 


degli originali. 
Elegante edizione al- 
dina con incisione e 
musica ; Quattro Lire. 


| cn del VW 
UnaLira di L MAR 


| La Fabbricazione e fa Conservazione 


ESCOTTLI unalira 


Dirigere vaglia al Fratelli 


Dirigere commissioni e vagli 
‘Treves, editori, in Milano. 


ia agli edilori Treves, Milano, 


SHAKESPEARE 


VOLUMI GIÀ PUBBLICATI (L. 


La Tempesta. - 


Sogno di una notte di mezza estate. 
IN PREPARAZIONE: 


Nuova traduzione del suo teatro 


vo x: Enrico IV (Parte Seconda). - Lire 3, 


8 il volume): 


Giulio Cesare. - Macheth. - Amleto. - Come vI pare. 

La bisbetica domata. - Antonio e Cleopatra. - Otello o Il Moro di Venezia. 

La notte dell'Epifania o Quelche volete. - Le Su du diWindsor. 
Mico IV (Parte 1. 


La vita di Enrico V - La vita e la morte di re Riccardo II - Il racconto d'inverno 
Re Giovanni - Timone d'Atene - GImbelino - Coriolano - Dente per dente. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


PER IRAGAZZI 


Quel che raccontò 
——la nonna — 


DELLA 


Contessa Cristiana dl TH U N 


È un delîzioso volume di fiabe e racconti, peri grandi 
non meno che peri piccini,a ‘bach. L'autrice 
è una giovane e bella dama dell’aristocrazia boema, 
contessa Cristiana Thun Waldstein, famosa per le sue 
commedie come per i suoi racconti. Questo volume 
fu tradotto in spagnuolo da don Juan Valero ; la tra- 
duzione italiana è dovuta ad un patrizio lombardo, 
che appartiene al mondo diplomatico ; egli aggiunge 
Al volume una prefazione che presenta l'autrice e 
discorre con grazia di molti argomenti, 


TRE LIRE. 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


Nuova Edizione Economica 


colori. 


e grafioo 
stati d.dattici, 


:[tioranni. ‘VERGA 


ultimissimi det 


Alfabeto e Sillabario 


con ANIMALI 


Per i BAMBINI, 
°0 tarote Copie e 20 pagine 
Ci testo: Tre Lire. — 


Sil lafario Illustrato Fdizione economica a gran buon mercato Pri rime sE ettute 


Fra queste Novelle si 
trova quol gioiello di 
NEDDA, che rise mon- 
diale la fama del Verga. 


UNA LIRA. 


per i BAMBINI. 
20 tavole a colori e 20 pagine 
di testo; Tre Lire. 


in Milano, via Palermo, 12. 


Pace universale 
3,rom. di Luigi COUPERUS 


Un volume in-16: UNA Lika. 


Vaglia ai Fratelli 


‘es, edit. 


È 


i e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo 12, 


Milano 


= sui pagsi-in guerra = 


GERMANIA: 
Principe di BULOW. Semiana Impe- | 


riale. «Lao 


a. Diotallevi. vi ein . . 350 
F. Pagani. Vivendo in Germania . 4- 
G. A. Borgese. La Nuova Germania. 5— 


AUSTRIA: 
V. Gayda. La crisi di un impero. (pagine 
Dull'AZgetA contemporanea). . ii 
RUSSIA: 
C. Pettinato. La Russia e i Russi nel Se- 
colo XX... Foa 


Principe Trubetzkoi. 1 Russi su la 
Russia. "30 Pg 


Moltke. Ferrera dalla Russia È 2i2S 
FRANCIA: 
G. Prezzolini. La Francia e i Francesi 
nel Secolo XX . . - 
La società Pie 0: n fù un fe- 
desco (0. Schmitz). RA 
SERBIA È MONTENEGRO: 
1 popoli balcanici nell'anno della guerra, 
di Gualtiero Castellini, illustrato, 350 
Il Montenegro, di Yriarte, illustrato. . 250 
La Serbia durante la ETA del 18; 70, di 
N. Lazzaro . 7 ce: 
L'assedio di Scutari Sal 1913, di Gino 
Berri, illustrato . RS E 
BELGIO: 
©. Lemonnier. // Be/gio, 2 vol. illustrati. 20 — 
©. Lemonnier. Anversa, illustrato . . 350 
INGHILTERRA: 

M. Prati. Gli Inglesi nella vita moderna. 350 
G. Bevione. L'/nghilterra d'oggi . . 5— 
GIAPPONE: 

Giappone e Russia, del generale conte Dal 

‘erme (1885). In-4 grande illustrato. .15— 

Il Giappone ione, di G. De Ri nada (1899) 
illustrato . 

Il Giappone nella) sua CaDIOziona: i A. Fe. 

dele, capitano di vascello. Aia 10%); In-4, di 

“gran lusso, illustrato. . . 10— 


.|Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


USCITA LA NUOVA EDIZIONE: 


LA PRINCIPESSA BELGIOJOSO 


Da memorie mondane, inedite o rare e da archivi segreti di Stato 
rn RAFFAELLO BARBIERA 
Nuova edizione riveduta, con appendice di documenti inediti, e ritratti. 
In-16, con 4 ritratti fuori testo e fac-simili: CINQUE LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, IA, 


I Poeti Ita- 
liani del se- 


colo XIX 


+ | Antologia compi- 
fata da Raffaello 


B at bi era con 
proemio, biografie, 
note e ritratti — 


Un volume în-16, di 1400 
pagine, in carta velina, 
con 10 ritratti, legato in 
tela e oro: Dieci Lire. 


Studi contemporanei | 


ALBUM 


MODERNI 


Nuovi disegni a punto tagliato, 
nisi passato, Richelieu, a 
= == trina e reticellaa — = | 


62 grandi tavole, 268 incisioni su cari 


Cinque Lire. 


| pagine a colori: Cent. 50, 


«Lavori Femminili | 


di gran lusso e copertina in cromolitografia: 


Il “tour’de force » 
di Salandra. 
Cavour: — Ma bravo! 
mon mi sono sentito, mai 
tanto! 


gl 


Diario della Settimana. 

(Per la guerra, vederne la Cronaca 
nel corpo del giornale.) 

12. Gand. T tedeschi entrano in città, 

Seri 
gli assassini dell'arciduca Francesco Fer- 
dinando. 

13, Roma, Il Re riceve per la presen 
tazione delle credenziali. il nuovo mini- 
stro del Siam, 

Lecce: A Collepasso 
Îlitto tra partiti locali 
la nomina del sindaco. 


sanguinoso con- 
per. dissensi per 


Londra. Sir Charles Johnston è eletto 
Lord Ma 

Vienna. Fra militari provenienti. dal 
nord constatati due casi di colèra; alcuni 
altri altro 


jevo. Vomincia il processo contro |i 


Fra deputati. 


jembra che Salatidra vo- 
uscite dalla neutrà 


— ngaggiando una batta- 
lia elettorale, 

Il male è che în tal caso 
mo pensare noi alle mu- 


Mussolini.Amleto. 


— Avanti 


dietro ? 


È un copricapo meno pe. t 


Wied tra ì combattenti. 


incipe, come ha fatto 
il colbacco alla co- 


Forze belligeranti. Il boicottaggio 

del “Pagliacci ». 
— Ha sentito, maesi 
anno boicottato i « Pa, 


— L'Inghilterra per mare è 
temibile, ma_per terra. 
Dispone delle suffraget- 


quei paesi 
esteri si preferi- 


due bombe contro due chiese cattoliche; 
deploransi alcunì feriti. 
15. Bucarest, Durante i funerali regi 
un giovane turco di nome, Paschel Has: 
n ferisce gravemente con la rivoltella 


fratelli Buxton e fora il cappello al fi- 
glio di Gescioff. 

16. Roma. Muore alle 14.20 il mar- 
chese Di San Giulinno, ministro degli 
esteri. 

Castellamare di Stabia: impostata in 
cantiere la grande dreadnought Carac- 
ciolo: È 

Montpellier. Per violento uragano, ro- 
vinosa inondazione in circondario di 
ziérs. 

Biwaresti Soletine tumulazione della 
salma del re Carlo a Curtea. 

Washington. Il Parlamento con 211 


Bengasi. Fra Zuétina e Gedabia una 


PER 
COLLEZIONI 
PREZZI CORRENTI “Fatto 


carovana fortemente scortata è attaccata 
dg seicento ribelli, messi in fuga dopo 
goranito combattimento: dei nostri, morti 
ipa ufficiale, ventisei: soldati e tre indi- 
i; feriti venticinque. 

Arriva da Durazzo il ba- 
rone Aliotti colà ministro d'Italia, 

— Hl-Papa nomina il cardinale Ga- 
spariî segretario di Stato; 

— Pubblicato il verdetto, per la ver- 
tenza Magrini-liea Nazionale, escludente 
ogni imputazione a carico di Magrini, 
pur ammettendo la buona fede per l'Ydea 
Nazionale, 

Trieste, Grave incendio danneggia il 
eantiere di Montefalcone. 

Pechino. Segnalansi sedici casi di pe- 
ste nella Transbaikalia. 

Nova York, Sono lanciate da ignoti 


voti contro 19 approva bi7/ per riconoscere 
——l' îndipendenza | delle 

{Isole Filippine appena 
siavi installato il Gio; 
verno. definitivo. 
17, Roma, Nella mat- 
tina il Re recasi alla 

Consulta a visitare la 

salma del marchese 

Di San Giuliano. 

* Savona, Da pubbli- 

ca sicurezza impedi- 

sce l'imbarco per la 
di una trentina di giovani vo- 
provenienti da Milano, quasi tutti 
socialisti. . 

Londra: A sera nel parco di Wimble- 
don commovente dimostrazione popolare 
di saluto alla bandiera belga, 

— La polizia scuopre a Wargrave, 
presso il prof: Seluster, un. apparecchio 
radiotelegrafico suscettibile di comunicare 
con Berlino. 

Edimbu Im vicinanza. della città 
truppe inglesi occupano uno stabilimento 
industriale tedesco, nel quale sarebbero 
state preparate piattaforme per impo- 

cannoni che potrebbero dominare 
la città, il Forth è la base navale di 
Rosyth. 

Atene. Verso le 8 ant. violento terre- 

moto ìn tutta la Grecia con centro Tebe: 


dom. 18. Roma. Il presidente 
dei ministri, Salandra, assume con 
certa solenvità alla Consultà, l'in- 
terim del ministero per gli aftari 
esteri, 

- Un comunicato ofticioso smen- 
tisce le notizie date dal Daily 
Telegraph in un telegri 

loccolma; di negoziati 
strin-Ungheria per 1a ce 
Trentino e l'occupazione definitiva 
di-Vallona da parte dell' Italia. 

— Reale decreto odierno. ri- 
duce, dal 20 corr, fino al 81 marz 


-| 11h, il dazio di confine sul grano 


da Le 7,50 a L. 8 al quintale; sul 
granoturco dla L. 1,15 a L. 0,50; 
sulla segala da L, 4,50 a L. 


sulle altre granaglie è farine. 

— Benedetto XV tiene il primo 
ricevimento solenne, accogliendo 
tutti i circoli cattolici giovanili di 
Roma confederati, nella sala regia. 

— In piazza Sant'Eustachiò è so- 
lerinemente inaugoratadapide com- 
memorativa nel portone della casa 
dove per sette annì dimorò il 
Papa attuale quando sra semplice 
monsignore, 

— Con cattivo tempo, solenni 
funerali alla salma del ministro 
Di San Giuliano. 

“Rapallo. Rovinosa alluvione qui 
è su gran parte ‘della riviera di 
Levante. 


Londra, Nella notte sopra oggi | 


sono amrestati. ventidue litografi 


della ilitta tedesca Roden e O. nel» 


sobborgo di Willesden, sospettan- 
dosi dalla polizia che sul tetto 
dello stabilimento siano state co- 
striutte piatteforme per impostarvi 
occorrendo cannoni e mortai. 


piuti i 21 anni, ed elì 
milione all'Otfanotrofio- femminile 
di Jassy. 


Opere Scelte, 


di Ciro GOJORANI 


—= (ARRIGO JONICO) 


Con prefazione 


di EMILIO CECCHI 
Lire 3,50 


CACCIA GRO 


(Scene e figure del handitismo sardo) 


GiuLIO BECHI 


Un volume in-16, di 320 pagine: Due Lire. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVÉS, IN MILANO, VIA PALERMO, 12} E GALL: VITT. EMAN, 64-66-68, 


IL BELGIO 


SSA 


di Camillo LEMONNIER 


Due volumi in-4, con numerose incis, L, 20 — 


Dizionari e Grammatiche Treves 


Novo Dizionario Universale della Lingua Italiana 


compilato dal professor P. PETROCCHI, Due tomi in-8 grande a due colonne 
di complessive 2600 pagine. > . 0 + Le ceti e eee Let 
Legato in un vol: in tela 6 oro. 80 — | Legato in tela e ofò in 2 volumi, 85 — 


uento muovo Disiondriv, di cui la superiorità au tutti gii altri fu riconionettita dal più eminen 
lologiitaliani e stranieri, è citato come modello nell'IDIOMA GENTILE di Ed. De Amiel: 


Novo Dizionario Scolastico della Lingua Italiana compitato 
dal prof. P. PETROCCHI, Un volume în-8, di 1240 pagine a 8 oloni 
+7 60 


+56 


123.° migliaio. Legato in tela e oro. . . 0. i 
Con legatura in pelle speciale, resistente ed elegante. 
Chi lo desidera non legato, cioè in brochure, mandi sole... . . . 

Da' aggiunta assai proziona a questo Vocabo: 

lario scolastico consiste nell' indicazione dell' 

ETIMOLOGIA DELLE PAROLE. 


Giò è unn novità ussoluta, che non si trova lv 
in nessun altro dizionario di questo formato. | e in basso la lingua fuori d'nso. 


NUOVI DIZIONARI SCOLASTICI 
Francese-Italiano "5" sto. |Inglese-Italiano ©’9’2° trota. 


i sistema di dividere ogni pi 
sarti, mettendo in azto la lingua, 


E 


| di 
Un vol. di 1116 pagine a2 col i pra Un vol, di 1200 paginea 2 col. L. 5— 
Tedesco-Italiano cl'oberoster. Spagnolo-Italianò “storta 


Un vol. di 1800 pagine a 2 colonne. 6 — | Un vol. di 1112 paginea'2 colonne, 5 — 


Aggiungendo Una Lira al presso d'ogni Dizionario, lo si può avere legato in tela ero. 
aac iti 4 


NUOVA COLLEZIONE IN FORMATO BIJOU 


Francese-Italiano e Italiano-Francese 
compilato da Carlo Boselli. 


Spagnolo-Italiano e Italiano-Spagnolo 


compilato da Carlo Boselli. 
Pari 


Ogni parte di questi dizionari, 


Ogni dizionario, di circa 900 pagine, in carta velin 


50, — Le due parti 
Tegato in murocchino con tagli fan 


Tedesco-Italiano e Italiano-Tedesco 
compilato da Giuseppe Oberosler. 


Inglese = Italiano 6 Italiano - Inglese 
compilato dal professor R. O. Gray. 


riunite in un volume, Lu 2,76: 
ire 8,75. 


, legato in tela 6 oro, misura om. 111/9X3, 


è pesa soli 125 grammi, 


Nuova Grammatica Ifalia 


per le scuole secondarie 8.* edizione . 


Corso: Seuole elementari inferiori — 50 | VorsoIT: Scuole elementari superiori 


Nuova Grammatica Spagnuola 


ftA del professor P. Petrocchi, 


L..2.50 
FIA 


merciali, di €. Boselli. 3.0 


Grammatichetta teorico-pratica di Lingua Spagnuola 


Scuole Serali, Circoli Filologici e di Pubbl 


add uso 
delle 
lico Insegnam,, degli Emigranti,ece. 150 


{ 


per le Scuole Secondarie e Cori- || 


| 
Nuovo Gorso di Grammatica Tedesca, teh pot zrasero 


edizione considerevolmente ampliata. 8. migliaio. Un vol, in-16 di 276 pagine .8— 


Un volume in-8, 


ANVERSA, 


di CAMILLO 
LEMONNIER 


con 41 incisioni: L. 350 


DELLO STESSO AUTORE ! 


in-8, di 392 pagine, con 64 illustr 
tano Carlo Gastaldi. 


1 racconti di un fantaccino. Un votume 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


‘azioni del capi- 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE 


Dizionario e Frasario Eritreo, 


di PIOVE MORE 
BIANCHI, già reto del 
‘olona. Rrliroas. Bagcolta di 


5500 vocuboli e frasi della lingua principale della Colonia Eritrea, Italiano-Tigrigrtà otTigral 


Un volume in-16 di 280 pagine 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI 


TREVAS, EDITORI, MILANO, via PateRMO, 18. 


VEE 
ARSOLI 
., romanzo gio» 


++.350 
NE Ci 


In preparazione : 


I racconti 


Commissioni © 


scs rutelli 


del bivacco. 


su con HELMUTH VON MOLTKE 


ALE 
Terza edizione italiana autorizzata. PRIMA EDIZIONE ECONOMICA, 
Un volume di 420 pagine in-8, con una carta geografica: Lire 3,50, 


Storia della Guerra Franco-Germanica 


peL 1870-71 


FELD-MARBSCIALLO GE. 


Emilio ZOLA |} 


LA 


Treves, Milano. {| Dirig 


e commissioni © vaglia di Fratelli Treves, editori, Mili 


via Pale 


rmo, 13, 


GUERR 


(la Debàcle) 


16.° edizione... Due volumi-in-16: Liri la i 


Dirigere vaglia agli editori Frate 


Treves, in Milano: | 


